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Nella psicosi collettiva e mediatica scatenata dal Coronavirus, la notizia che ad isolarne per primo il codice genetico
sia stato uno staff di tre ricercatrici meridionali dell’ospedale Spallanzani di Roma, nosocomio che costituisce un’ec-
cellenza nel campo, ci riempie d’orgoglio. Non soltanto perché l’Italia è il primo Paese in Europa ad aver isolato il codice
genetico del virus, un passaggio importante per diagnosi e cura, ma per le storie professionali delle tre ricercatrici.
Sono nate, infatti, rispettivamente in Sicilia, Campania e Molise, confermando il valore delle “menti” del nostro Sud,
costrette troppo spesso a cercare altrove l’affermazione professionale.
La dottoressa Maria Rosaria Capobianchi è nata a Procida 66 anni fa, si è laureata in scienze biologiche e si è specia-
lizzata in microbiologia. Soprannominata “mani d’oro”,  è oggi la direttrice del laboratorio di virologia dello Spallanzani,
dove lavora dal 2000. Intervistata da Repubblica, racconta: “Mi ricordo ancora il primo giorno di scuola al liceo classico
Genovesi di Napoli. Io,
piccola isolana, arrivai in
ritardo per colpa del tra-
ghetto partito da Procida.
Finii relegata all'ultimo
banco perché entrai per
ultima in classe. Ero una
provinciale arrivata in
città. Dall'ultimo banco,
poi, piano piano, avanzai,
fino ad arrivare al primo".
L’altra ricercatrice è Con-
cetta Castilletti, ragusana,
57 anni. Ha effettuato fre-
quenti viaggi in Africa e
con i suoi lavori in team a
Roma ha contributo alle
ricerche contro la Sars,
l’Ebola, l’influenza suina
e la chikungunya. La più giovane, Francesca Colavita, 30 anni, è di Campobasso. Lavora da quasi 6 anni allo Spallanzani
come precaria (ha avuto contratti co.co.co.) e guadagna 16.762 euro all’anno, secondo le informazioni aggiornate al
2018 disponibili sul sito dell’Istituto Spallanzani. Anche la scienziata molisana vanta una notevole esperienza: proprio
insieme alla dottoressa Castilletti ha trascorso un periodo in Africa a studiare e combattere il virus dell’Ebola.
Insomma, c’è una bella storia di Mezzogiorno che c’invita a riflettere: il nostro Sud è pieno di risorse umane d’eccel-
lenza, ma mancano le opportunità per valorizzarle. E’ la dimostrazione più evidente di come gli investimenti non possano
trascurare settori strategici come la ricerca e l’innovazione, mentre spesso, purtroppo, diventano veri e proprio sprechi
in “cattedrali nel deserto”.
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al 1 febbraio 2020, il Regno Unito è formal-
mente uscito dall’Unione europea. Anche se si
parla di Brexit dal 2016, dopo il controverso re-

ferendum che diede la maggioranza ai fautori della Bri-
tish-Exit. La prima cosa da ricordare è che non è
cambiato niente dal giorno del referendum al 31 gennaio
2020: è stato un periodo di negoziati e di discussioni po-
litiche, specialmente drammatico nel Parlamento britan-
nico, dove non si è trovato facilmente una maggioranza
su cosa fare e come: perché il referendum ha solo sta-
bilito un “sì” di principio, ma niente, ovviamente, su
modi, tempi, condizioni.
Dopo le recenti elezioni, il nuovo Parlamento è cambiato,
con molti più deputati fedeli al primo ministro Johnson,
e quindi si è potuto proporre a Bruxelles, e a tutti gli Stati
membri dell’Unione Europea, una proposta di percorso,
su come fare per organizzare questa benedetta “uscita”.
L’Europa ha approvato, ma attenzione, per ora c’è solo
un accordo sul “come”, non sul “cosa”.
Quindi, anche dopo il 31 gennaio, diciamo che inizierà
un lento movimento per organizzare il cambiamento, ma
poco o niente accadrà prima del 31 dicembre 2020. In
questi mesi, si dovrà entrare nel merito, e concordare
questioni non banali.
Sulla vita delle persone: cosa faranno i cittadini britannici
che vivono in Europa, saranno trattati come “extracomu-
nitari”, con tanto di permesso di soggiorno e rischio di
espulsione? E quali diritti perderanno, i cittadini europei
che vivono nel Regno? Sul commercio: l’Europa unita è
oggi magari debole in tanti aspetti istituzionali, non ha
un fisco comune, non ha un esercito, e così via, ma si-
curamente è un mercato libero e unito: cosa accadrà
con il commercio tra le due parti della Manica? Quali
dazi o tariffe potrebbe colpire un commercio che torne-
rebbe ad essere tra stranieri, e cosa succederà con il
venir meno della condivisione di tanti regolamenti euro-
pei, con il rischio di rendere non commerciabili in Europa
certi prodotti inglesi?
Per tutto questo, Londra e Bruxelles devono negoziare:

potrebbero fare un accordo di libero scambio, che defi-
nisca libertà di commercio tra le due parti (ma anche
condividere certe regole); potrebbero concordare deter-
minati diritti per i rispettivi cittadini all’estero. Ma la lista
è lunghissima: cosa facciamo con il mare e la pesca?
Cosa con le società di servizi finanziari che da sempre
hanno sede a Londra per il prestigio della City, ma che
operano su tutta Europa? Cosa fare col confine irlan-
dese, che è un confine difficile da chiudere, perché sul
territorio britannico dell’Irlanda del Nord c’era una guerra
civile, e quel confine aperto è stato molto importante
per stipulare la pace tra cattolici e protestanti ?
Da qui al 31 dicembre 2020 sono previsti molti passaggi
intermedi: a marzo l’Europa dovrebbe stabilire la sua
“piattaforma”, insomma le sue condizioni per stipulare
accordi commerciali e trattati di collaborazione, che
sono nell’interesse di tutti), l’eventuale accordo di libero
scambio dovrà essere presentato al Parlamento Europeo
entro il 26 novembre.
Se le cose non funzionano, è teoricamente previsto che
lo stato provvisorio, di transizione, possa durare fino a
tutto il 2022, ma Boris Johnson ha promesso di risolvere
questa storia infinita della Brexit, che ha ormai frantu-
mato i nervi di quasi tutti i britannici, assolutamente
entro quest’anno, se no perde la faccia. Alle brutte, la
Brexit si farebbe allora al 31 dicembre 2020 senza ac-
cordi particolari: le conseguenze non soni facili da pre-
vedere, e vanno da un minimo di code e ingorghi alle
frontiere a un massimo del ritorno della guerra civile
nell’Irlanda del Nord, con tutto un ventaglio di guai pic-
coli, medi e grandi nel mezzo.
Il primo ministro britannico è sicuro di spuntare un buon
compromesso con Bruxelles, ma è un fatto che ora, dei
due, è il più debole: gli europei possono sostituire ab-
bastanza bene la perdita di acquirenti britannici per i loro
prodotti, se le frontiere tornassero vecchio stile, con dazi
doganali e altri ostacoli al libero commercio, mentre Lon-
dra avrebbe molti più problemi a fare a meno dei ricavi
del commercio con l’Europa. Quello che già si è comin-
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ciato a vedere, è una tendenza di certe aziende a trasfe-
rire la loro sede verso un territorio europeo: si calcola
che almeno 20 grandi firme di servizi finanziari preve-
dano di trasferirsi, con perdite di miliardi di sterline per
l’economia londinese, con destinazione Francoforte, altra
città che come Londra sa offrire un buon ambiente per la
finanza e i suoi operatori, e per gli inglesi lavorare in Ger-
mania, dove tutti o quasi capiscono l’inglese, è facile; ci
sarebbe poi Dublino, che praticamente sarebbe un tra-
sloco fuori porta, nella verde Irlanda, ma anche Parigi e
Milano, pur con qualche problema di lingua ed efficienza
in più, potrebbero accogliere banche, assicurazioni, finan-
ziarie e società di consulenza interessate a rimanere “den-
tro” l’Europa. Molti investitori americani o giapponesi,
poi, preferivano piazzare le loro filiali in Gran Bretagna
per vendere in Europa: ancora, la lingua e la tradizionale
affidabilità inglese in fatto di business facevano del
Regno Unito una comoda porta d’ingresso per gli stra-
nieri che volessero fare affari in Europa, ma con la Ma-
nica chiusa, questo vantaggio competitivo di aprire
bottega proprio lì viene a sparire: Honda ha già fatto sa-
pere che chiuderà la sua fabbrica da quelle parti, perché
non conviene più produrre auto in Inghilterra se poi non
le puoi più trasportare senza dogana in Francia o Belgio.
I giapponesi sembrano particolarmente innervositi dalla
confusione fiscale e amministrativa che potrebbe essere
portata dalla Brexit: Sony e Panasonic, i famosi marchi
giapponesi dell’elettronica, hanno a Londra la loro sede
europea, ma stanno trasferendosi ad Amsterdam, in
Olanda, un altro paese che sa come fare capitalismo, e,

dal 2021, sarà comunque dentro il mercato unico. A Lon-
dra si immagina che senza il mercato unico europeo, li-
beri delle sue regole strette sull’ecologia, la tutela dei
consumatori, le garanzie sindacali, potrà di nuovo con-
quistare il mondo, come quando dava vento alle vele dei
suoi galeoni. Ma nel mondo d’oggi l’India non è più una
docile colonia, la Cina è un competitore formidabile, per
non parlare degli Usa, che a parole sostengono la Brexit,
ma dando l’impressione di un grosso lupo che vuole
papparsi la pecorella inglese saltata fuori dal recinto eu-
ropeo. La principale preoccupazione di molte persone in
Gran Bretagna è per il sistema sanitario nazionale, che,
come in tutta Europa, è oggi principalmente pubblico e
gratuito per i pazienti. Ma se la Brexit portasse a una
crisi di introiti per le casse britanniche, potrebbero es-
serci forti spinte alla privatizzazione della sanità, e que-
sto porterebbe all’arrembaggio delle grandi aziende
sanitarie private americane, che sanno fare il loro me-
stiere, non hanno problemi di lingua o di cultura, e in-
somma nel futuro la Gran Bretagna potrebbe ritrovarsi
con una sanità non solo “all’americana”, cioè privata e
finanziata da assicuratori specializzati, ma anche lette-
ralmente nelle mani degli americani.
Il mercato globale non è più quello di due secoli fa, e
una nazione, sì ricca di tradizioni commerciali e di cul-
tura, ma anche pur sempre soltanto di 67 milioni di abi-
tanti, quando la Cina ne ha un miliardo e 386 milioni,
l’India un miliardo e 370, gli Usa 328 miloni, il Brasile
210, potrebbe scoprire quanto è difficile ritornare a na-
vigare gli oceani finanziari e commerciali da sola.
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Pietro Paganini: “L’abulia 
dell’Italia sulla Libia”
Intervista al professore della John Cabot University

i definisce un liberale classico e un montesso-
riano. Il professor Pietro Paganini, che insegna
presso la Fox School of Business della Temple

University di Philadelphia e la John Cabot University di
Roma, è un acuto osservatore dei nostri tempi. I suoi
frequenti interventi nelle trasmissioni televisive, princi-
palmente nell’interessante “Omnibus” su La7, sono ca-
ratterizzati sempre da competenza, buon senso e ironia
quanto basta. 
Sulla previdenza, ad esempio, ha sempre denunciato
“l'apparato di burocrati che protegge il sistema previden-
ziale”, anche per ragioni elettorali, un freno a mettere in
piedi un quadro di regole pensionistiche nel lungo pe-
riodo. Secondo Paganini, la strada da percorrere è tec-
nicamente la capitalizzazione dei contributi dei lavoratori
“che andrebbero accumulati e investiti nel mercato per
poi restituirli ai contribuenti al momento della pensione.
In questo modo verrebbe raggiunto il doppio obiettivo
per lo Stato di disporre della liquidità sufficiente per ef-
fettuare investimenti mirati, controllati e sicuri mentre i
futuri pensionati potrebbero godere di un importo supe-
riore rispetto a quello che andrebbero a riscuotere”,
come ha scritto su Formiche.
Sulla scuola, in uno dei suoi costanti pezzi sul Sole 24
Ore, ne evidenzia la distanza dal mercato del lavoro e
più in generale dal quotidiano evolvere dei fatti e delle
relazioni sociali. La strada per avvicinare le due realtà,
secondo il professore, è quella di affrontare il problema
dalla prospettiva del mercato e chiederci cosa i vari attori
vogliono dalla scuola e quanto queste eventuali richieste
riflettano coerentemente quella che è la missione della
scuola stessa.
Chiara anche la posizione sul prossimo referendum del
29 marzo per la riduzione del numero dei parlamentari:
il professor Paganini è uno dei promotori del primo “Co-
mitato per il Si al taglio dei parlamentari”, spiegando che
“ridurre il numero degli eletti rende più trasparenti e più
comprensibili dibattiti e decisioni, senza sminuirne la
qualità”. 

Paganini, con esperienze di insegnamento presso l’Uni-
versità di Karlstad (Svezia), è il fondatore e il curiosity of-
ficer di “Competere – Policies for Sustainable
Development – una piattaforma di professionisti che
produce analisi e ricerche per innovare i processi pro-
duttivi e migliorare la qualità della vita e dell’ambiente in
cui viviamo.

-Professor Paganini, quello libico è sempre più un rom-
picapo. Soltanto per semplificare si può ricordare che
Turchia e Qatar supportano Serraj, mentre Emirati Arabi
e Arabia Saudita armano Haftar. Ma sappiamo che la re-
altà è ancora più complessa. La conferenza di Berlino
nello scorso gennaio, che ha tentato di stabilire una tre-
gua tra le parti anche con un piano tedesco per l’em-
bargo, in realtà sembra un fallimento. È così?

“La realtà libica è molto complessa perché, purtroppo,
in nove anni dalla caduta del regime, come Italia ab-
biamo permesso che tutti i Paesi interessati - e sono
tanti - si intromettessero e stabilissero e/o rafforzassero
i legami con le tante fazioni che si sono andate for-
mando nel tempo. Oggi, 2020, sembra davvero difficile
mettere d’accordo tutte le - tante - parti. Berlino ne è la
dimostrazione. Non ci sono solo le fazioni da acconten-
tare verso un governo di unità nazionale, ma anche tutte
le nazioni che sostengono una o l’altra. L’ingresso della
Turchia, poi, ha reso la situazione ancora più complicata,
considerando che il suo non è un sostegno politico o fi-
nanziario esterno, ma è direttamente sul campo. Co-
munque non definirei Berlino un fallimento, ma
un’occasione per comprendere che la soluzione è diffi-
cile da trovare, e le parti giocano con le carte coperte al-
zando la posta”.

-La spaccatura nei Paesi del Golfo non può essere, certo,
dettata dal petrolio, essendo tutti produttori, piuttosto
da ragioni geopolitiche. Un ruolo importante lo riveste
l’islam, in particolare l’atteggiamento favorevole o con-
trario verso i Fratelli musulmani. Potrebbe offrirci delu-
cidazioni su questo argomento?

S
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“Ci sono sempre ragioni economiche. Un produttore de-
bole rafforza gli altri, e comunque questo avviene in un
momento di tante forti tensioni geopolitiche. La quasi
assoluta autonomia energetica degli Usa - di cui si parla
troppo poco - e la crisi venezuelana hanno trasformato
lo scenario. Non va dimenticato che, l’ingresso della Tur-
chia in Libia risponde all’esigenza turca di tenersi un
ruolo forte nel Mediterraneo anche e in conseguenza del
gasdotto che da Israele salve verso l’Europa centrale, in
concorrenza con quello russo-turco. La Turchia vuole il
tratto di mare libico. A questo si aggiungono le divisioni
all’interno dell’Islam. Qatar, Arabia, Egitto, etc. hanno in-
teressi opposti, ma anche visioni molto diverse che si
manifestano nel sostegno a tribù tra loro in contrasto”.

-C’è chi prevede che la guerra libica potrebbe diventare
più pericolosa di quella siriana. Lei che ne pensa?

“Quella libica è una guerra civile a tutti gli effetti. Non
trovo altra definizione. In quanto guerra non la ritengo
molto diversa da quella siriana. Forse cambia l’atten-
zione mediatica, il numero delle vittime, il tipo di armi
usate, ma la sostanza resta la stessa, purtroppo.
Il tempo che passa ne determina il peggioramento. L’inca-
pacità o l’impossibilità di trovare una soluzione rende la pro-
spettiva molto pericolosa. Non sappiamo cosa succederà.
Di fatto, si evitano interventi militari perché si temono con-
seguenze imprevedibili o addirittura inintenzionali. Le tribù
non vogliono un intervento alcuno così come probabil-
mente, un atto di forza scatenerebbe delle vendette politi-
che o addirittura terroristiche che alcuni paesi, come l’Italia,
non si possono permettere”.

-Veniamo all’Italia. Il ruolo del nostro Paese sembra sem-
pre più marginale. Eppure per decenni siamo stati il prin-
cipale partner economico di una nazione ricca di materie
prime. Quali sono stati i principali errori di questi nove
anni di abulia da parte dei governi italiani?

“La strada per una soluzione è sempre più stretta. Per-
ché si sono gettate le occasioni migliori avute. Dob-
biamo pensare a come risolvere i problemi non al
passato, ma in questo caso, dobbiamo anche addossare
le responsabilità ha chi ha fatto scoppiare la polveriera
e a chi non ha mai voluto risolverla in modo risoluto. I
francesi sono responsabili della situazione, va detto e ri-
cordato. I governi italiani si sono sempre ben guardati
dal risolverla quando la situazione era meno rovente.
Basta ricordare il rifiuto di nominare Romano Prodi quale
commissario voluto dalle parti libiche. Eccetera”.

-Quale potrebbe essere la via per stabilizzare la polve-
riera libica?

“L’unica strada che l’Italia ha è dedicarsi alla questione

e metterla come priorità 1, mandare più truppe in terri-
torio libico per sedare gli scontri, e obbligare le parti alla
soluzione condivisa. L’Italia è forse l’unica nazione a po-
terlo fare, essendo la più presente storicamente e la più
vicina sentimentalmente. Ma occorre determinazione e
volontà politica. Che non c’è. Significa anche prendersi
il rischio delle conseguenze inintenzionali di una pace
forzata. Significa anche controllare geopoliticamente la
zona”.

-Per chiudere, un accenno al memorandum d’intesa sulla
migrazione tra Italia e Libia, rinnovato automaticamente
per altri tre anni. L’accordo, come noto, prevede che l’Ita-
lia aiuti le autorità marittime della Libia a fermare imbar-
cazioni in mare e a riportare le persone a bordo nei centri
di detenzione libici, dove spesso avvengono violenze,
come denunciano numerose organizzazioni umanitarie.
Che ne pensa?

“Il memorandum a queste condizioni non va bene, ma
non ci sono alternative. Resta un cane che si morde la
coda. Per cambiarlo occorre un partner locale credibile
e stabile. Non firmandolo si alimenterebbe maggiore
confusione, traffico di migranti, cattiva percezione in Ita-
lia ed Europa. La situazione va risolta a monte con la de-
terminazione di cui parlavo ma di cui gli ultimi governi di
questo paese sono sprovvisti”.



è ancora chi ne parla al singolare e assimila
la classe dirigente alle persone che hanno il
diritto decisionale sul piano politico o ammi-

nistrativo. In realtà, con l'allargarsi del potere in settori
sempre più articolati, con una definizione più corretta e,
per così dire, maggiormente elastica, occorre parlare più
correttamente al plurale di classi dirigenti intendendo con
esse le elites costituite da soggetti individuali o collettivi
che hanno poteri direttivi e responsabilità di organizza-
zione in ambito politico, amministrativo, imprenditoriale,
bancario, nelle professioni, nell'informazione, nell'istru-
zione e nella religione.
Ovviamente le classi dirigenti hanno un'articolazione a
livello mondiale, nazionale e locale.
In società plutocratiche o dittatoriali il sistema della loro
selezione avviene per cooptazione o per nomina ed è
chiaro che allora l'egemonia dei governanti i sistemi so-
ciali mira alla difesa degli interessi individuali e di gruppo
piuttosto che a sostenere quelli collettivi.
Se le elites al contrario vengono scelte attraverso i si-
stemi dell'elezione, del concorso pubblico controllato,
della competenza e del merito, c'è maggiore probabilità
che esse possano mantenere un livello accettabile di
confronto e di empatia con la popolazione operando per
la realizzazione del bene comune.
È del tutto evidente come un sistema corretto e demo-
cratico di scelta delle classi dirigenti richieda una legge
elettorale che dia ampia capacità decisionale di prefe-
renza agli elettori per gli organi di rappresentanza, ma
anche massima trasparenza e rispetto di regole prefis-
sate nei concorsi con l'eliminazione di ogni forma di as-
sunzione verticistica e clientelare che ovviamente finisce
quasi sempre per eliminare i fondamentali criteri validi
quali sono la rettitudine e la competenza.
In Italia i meccanismi di selezione si fondano molto
spesso sull'esistenza di riferimenti parentali o interper-
sonali, ma anche su cooptazioni per appartenenza a cor-
date relazionali quali partiti, dinastie o gruppi di potere.
Con tali sistemi a guidare istituzioni pubbliche, corpi in-

termedi, università, informazione, editoria, imprese, ban-
che, sindacati e chiese abbiamo classi dirigenti prevalen-
temente maschili con un'età media che si è abbassata di
recente, ma che è ancora molto alta.
La staticità, il conformismo, l'autoreferenzialità, la scarsa
disposizione al rischio, il basso livello d'istruzione con
appena il 31 per cento di laureati, un'inadeguata propen-
sione alla ricerca, alla progettualità metodica e razionale
come all'innovazione, ma anche una corruzione diffusa
degli apparati sembrano  attualmente  nel nostro Paese
le principali peculiarità di elites che oltretutto assumono
un'arroganza intellettuale sempre più inaccettabile e che
talora si collega con una chiusura inconcepibile verso i
cittadini soprattutto quando questi assumono atteggia-
menti critici.
La situazione che viviamo sul piano culturale, politico,
economico e sociale ci dice con estrema chiarezza che
abbiamo bisogno di pensare a sistemi innovativi per un
ricambio ma soprattutto un rinnovamento profondo
delle classi dirigenti.
Eliminare le nomine politiche e i sistemi clientelari per
dare spazio a quelli elettivi e concorsuali dev'essere la
prima regola per avere competenza ed efficienza.
Un'altra esigenza è quella d'investire in istruzione, ri-
cerca, tecnologia e scienze umane per alzare il livello di
formazione che necessariamente deve avvenire in am-
bito universitario e postuniversitario con centri di forma-
zione di eccellenza quali quelli esistenti negli Stati Uniti
d'America, in Giappone, nel Regno Unito, in Francia e
Germania, ma oggi anche in Paesi emergenti come la
Cina e l'India.
Per eliminare poi i privilegi corporativi è fondamentale
garantire un alto livello di mobilità sociale con un'asso-
luta gratuità degli studi in sedi adeguate e capaci di far
emergere intelligenze, creatività e professionalità pre-
senti in tutti gli strati sociali.
Le forze politiche tradizionali non hanno favorito l'emer-
gere dei talenti, delle professionalità e neppure dello spi-
rito critico né sono state capaci di rendere reale il
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di UMBERTO BERARDO

Classi dirigenti: selezione, 
controllo e rinnovamento
Occorrono sistemi innovativi per il ricambio

C’
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processo democratico che al contrario negli anni ha su-
bito una forte involuzione con la diminuzione del potere
di scelta degli elettori e l'allargamento delle disegua-
glianze economiche e sociali.
Il distacco dei partiti dalla propria base elettorale per di-
fendere non il bene comune, ma interessi di parte sem-
pre più scandalosi e inaccettabili ha condotto a forme di
plutocrazia finanziaria che hanno distrutto valori quali la
libertà, la democrazia e l'uguaglianza.
Le elites si sono trasformate in un'oligarchia privilegiata
sempre più chiusa e lontana dal popolo che ha bloccato
il Paese per anni dando spazio a movimenti populisti che
senza un'idea chiara di organizzazione della società
fanno leva sul malcontento per acquistare consenso, ma
si dimostrano poi del tutto inadeguati di fronte alla prova
della direzione della vita collettiva nella quale anzi in que-
sti ultimi anni sono penetrati a livello antropologico con-
cetti davvero molto pericolosi per la democrazia e la
convivenza solidale.
Quanto è accaduto in alcune banche o in aziende come
Alitalia e più in generale ad un'economia che non sembra
più conoscere sviluppo è un chiaro indice di classi diri-
genti che non stanno assolvendo in modo adeguato i
loro compiti.
Se, come sta avvenendo, continueremo a governare l'Ita-
lia in modo improvvisato, anacronistico, settoriale e
senza una visione complessiva della struttura sociale,
certamente andremo a sbattere.
Poiché in politica come in economia oggi la selezione
non avviene per via democratica, il rinnovamento delle
classi dirigenti, oltre che sulla formazione, passa attra-
verso alcune decisioni di carattere politico. 
Occorre pertanto scrivere una legge elettorale che dia
ai cittadini la possibilità di esprimere preferenze cancel-
lando qualsiasi sistema bloccato, garantendo la gover-
nabilità e impedendo ogni forma di trasformismo che
tradisce la volontà degli elettori.
Per tale ragione è necessario eliminare i senatori a vita,
impedire la candidatura di una persona in più collegi, evi-
tare i listini bloccati e arrestare qualsiasi cumulo negli in-
carichi rivedendo in maniera radicale i compensi
scandalosi per politici, amministratori e manager.
C'è un elemento che crediamo vada in ogni caso sotto-
lineato. Chiunque assume impegni direttivi ha l'obbligo
di associare alla preparazione culturale, alle competenze
specifiche e all'aggiornamento professionale la più
grande responsabilità operativa nella convinzione radi-
cata di essere utile davvero a una società di cui deve
sentirsi parte e della quale ha necessità di condividere
in pieno i bisogni.
Un rapporto corretto tra elites e popolo infine esiste se
quest'ultimo ha gli strumenti per controllare sistemati-

camente l'onestà, la competenza e la rettitudine dei go-
vernanti e dei dirigenti attraverso i meccanismi della se-
lezione e l'accertamento della correttezza del loro
operato. Certo occorre immaginare un'alta percentuale
di richiedenti, un elevato quorum di partecipazione e una
maggioranza consistente degli aventi diritto al voto, ma
ci chiediamo ad esempio come mai l'istituto della revoca
degli eletti, già esistente nell'antica Atene come potere
dell'Ecclesia di promuovere un'inchiesta e rimuovere i
funzionari con l'ostracismo e oggi previsto in diversi Stati
a livello nazionale o locale, non venga introdotto anche
in Italia. Questo strumento di democrazia diretta sicura-
mente darebbe al popolo un potere sulla stessa immu-
nità che oggi compete unicamente al Parlamento dove
tali decisioni sono soggette a meccanismi e logiche po-
litiche di potere.
Riflettere e confrontarsi su questi strumenti propositivi
invece di continuare ad abbaiare inutilmente alla luna,
come suol dirsi, significa lavorare concretamente per
creare sistemi innovativi di selezione e rinnovamento
delle classi dirigenti.
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a oltre 25 anni la crescita dell’Italia è ferma,
mentre la produttività del Paese è agli ultimi
posti in Europa. Per molti, la colpa è dell’eser-

cito delle piccole imprese italiane che sono la spina dor-
sale della nostra economia. Eppure, se è un dato di fatto
che l’ossatura della nostra industria poggi su una dimen-
sione micro, è altrettanto vero che la piccola impresa è
una caratteristica distintiva anche di economie più solide
e più dinamiche della nostra. Basti pensare che negli
Stati Uniti sono le aziende con meno di cinque anni a
creare tutti i nuovi posti di lavoro. La chiave di volta però
non è nella dimensione dell’impresa, ma nella capacità
di innovare, ed è da questa che dipende la capacità del
nostro Paese di tornare a crescere.
Nell’ultima classifica Fortune Global 500 sulle più grandi
imprese al mondo, l’Italia compare con appena sei
aziende: una situazione che si ripete da sempre, ma è
paradossale che in quell’elenco il “made in Italy” com-
paia solo grazie a colossi dei servizi. Ci sono Poste, Eni,
Enel, Generali, Intesa UniCredit, ma manca tutta la no-
stra manifattura. Nonostante sia la seconda per impor-
tanza in Europa e sesta nel mondo, e sia il fiore
all’occhiello del nostro Paese: basti pensare a marchi
come Ferrari, Ferrero, Luxottica, Armani o Dolce&Gab-
bana. Brand che il mondo intero ci invidia, ma non ab-
bastanza grandi da entrare nel Gotha.
Dobbiamo anche ricordare che il 92 per cento delle im-
prese italiane attive fattura meno di 50 milioni di euro
l’anno – tetto oltre il quale non si è più Pmi – ma sono
proprio queste aziende a garantire un impiego all’82 per
cento dei lavoratori del nostro Paese. Secondo uno stu-
dio di Prometeia, ci sono 5,3 milioni di Pmi con un fattu-
rato aggregato di 2mila miliardi di euro e circa 15 milioni
di dipendenti. Per quanto noto, però, il dato più incredi-
bile è quello della Cgia: secondo la confederazione degli
artigiani, il 95 per cento di queste imprese è micro, ov-
vero non arriva a 10 dipendenti e ha un giro d’affari infe-
riori ai due milioni di euro. Sono numeri che spesso
vengono usati a giustificazione dell’arretratezza del

Paese. Eppure ce ne sono altri che suggeriscono una ri-
flessione più articolata. Per esempio, quelli che arrivano
dagli Stati Uniti dove le Pmi sono 30 milioni e hanno
creato due terzi dei posti di lavoro degli ultimi decenni.
Di più: le imprese giovani, come meno di 5 anni, tra il
1995 e il 2007 hanno assunto 3 milioni di persone, men-
tre secondo i calcoli di uno studio della Kauffman Foun-
dation, le realtà più consolidate ne distruggevano un
milione. Dal 1953, con lo Small Business Act di Eisen-
hower, e per molti anni, gli Usa hanno basato la propria
politica industriale sulla protezione delle Pmi consape-
voli che i colossi nascono dal nulla. Dieci anni fa Airbnb
era una piccola impresa che aveva raccolto 600mila dol-
lari, oggi è valutata oltre 30 miliardi di dollari; 15 anni fa
Facebook era una piccola impresa con poco più di
un’idea per creare una rete di amici all’Università; a metà
anni ’90, Google e Amazon erano piccole imprese, pro-
prio come Apple e Microsoft quindici anni prima.
È chiaro che questi sono casi rari, e certamente non rap-
presentativi dei milioni di piccole imprese italiane o
anche americane. Ma non è vero che una piccola im-
presa sia necessariamente una zavorra per la crescita
dell’economia. Ci sono piccole imprese che nascono per
innovare e diventare grandi, o enormi. E ci sono anche,
in Italia come negli Stati Uniti, piccole imprese che re-
stano tali per sempre, ma cambiando e innovando in
modi diversi, aumentando gli occupati, la produttività e
gli utili, anche se non in modo stellare. Quello che conta
davvero, ancora più delle le dimensioni, è la capacità di
innovare. Spesso si confonde l’innovazione con l’inven-
zione di una rivoluzionaria applicazione basata su com-
plessi algoritmi; molto più spesso è figlia dello sviluppo
di un’idea semplice che intercetta i bisogni delle persone
o semplifica i processi aziendali. Motivo per cui le mag-
giori novità arrivano dal nulla. 
Amancio Ortega, il quarto uomo più ricco al mondo, ha
lasciato la scuola a 14 anni, ha fatto il fattorino e con
Zara ha inventato un nuovo concetto di moda. 
Ma restiamo in Italia. Giorgio Armani era un vetrinista

D

Imprese: piccoli non è peccato, 
se si usa l’innovazione per crescere
Ma la manifattura italiana è assente tra i big mondiali

di IGNAZIO ROCCO - Ceo di Credimi
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della Rinascente, oggi è uno dei più grandi stilisti al
mondo a capo di un impero formidabile. Tutti gli impren-
ditori possono innovare: non importa la loro età e nep-
pure la loro formazione. Come in quel garage di Forlì
dove, a cavallo tra gli anni Settanta e Ottanta, un perito
industriale, figlio di un capomastro e di un’operaia, co-
struisce con l’aiuto di due amici una macchina per po-
tenziare i muscoli. 
Nasce così, nel 1983, dall’allora 22enne Nerio Alessan-
dri, Technogym, che oggi è quotata in Borsa e conta
2.200 dipendenti sparsi in 14 filiali nel mondo. 
Anche Davide Ratti ha 22 anni quando, il 17 agosto
2013, scrive la prima riga di codice che diventerà Fattu-
reincloud, una delle startup italiane di maggior successo
degli ultimi anni. Ratti, che nel frattempo si è laureato in
ingegneria informatica a Bergamo, a 18 anni sviluppava

videogiochi e app con una partita Iva e poi una Srl: la
sua maggior difficoltà era gestire in maniera semplice e
integrata la contabilità. Per farlo ha dato vita a un portale
che ha semplificato la vita di 6 milioni di partite Iva ita-
liane.
Sono storie eclatanti, ma innovare non è solo dare vita a
un mercato che prima non esisteva. Può voler dire anche
adottare piccole novità di processo che rendono l’im-
presa più efficiente o migliorano l’esperienza di acquisto
dei clienti. Dall’integrare canali distributivi e di comuni-
cazione alternativi a quelli tradizionali, come e-com-
merce, m-commerce, marketplace, al semplificare la
gestione e la crescita dell’azienda, attraverso l’utilizzo di
cloud software per la contabilità, gli incassi e i paga-
menti, le paghe, le imposte, il magazzino, la logistica, le
consegne. Innovare può anche voler dire semplice-
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mente assumere persone che portino le competenze
differenti, necessarie ad aggredire un nuovo mercato o
a fare altri cambiamenti.
Come dice Jeff Bezos, il fondatore di Amazon, nella sua
ultima lettera agli azionisti, il segreto del successo di
ogni impresa è anche la capacità di “girovagare”. In-
somma, basta guardare fuori dalla finestra alla ricerca di
ispirazione. Come hanno fatto gli imprenditori italiani del
dopoguerra, che erano grandi cacciatori di idee, viaggia-
tori compulsivi alla scoperta di mercati e prodotti nuovi.
Sono nate così l’industria degli elettrodomestici trico-
lore, i Moon Boot e il modello della grande distribuzione
organizzata di Esselunga.
È evidente che senza la finanza è impossibile fare inno-
vazione. Idee, persone, tentativi andati a vuoto, sviluppo
di nuovi canali o nuovi prodotti, sono quegli asset intan-
gibili che diventano il vero motore della ricchezza, ma
che spesso la finanza tradizionale non supporta, o per-
ché non creano garanzie tradizionali come immobili, ca-
pannoni o macchinari, o semplicemente perché sono
difficili da capire e valutare.
Di fatto, assistiamo alla contrazione del credito bancario
alle imprese, passato dai 914 miliardi di euro di novem-
bre 2011 ai 668 di aprile 2019 (dati Bankitalia). Ma con-
temporaneamente le fonti di finanza accessibili alle
piccole imprese si stanno diversificando rapidamente,
portando le Pmi a dipendere sempre meno dal credito
bancario: nell’ultimo Rapporto Cerved leggiamo che per

il 59% delle Pmi il canale bancario pesa meno del 10%,
mentre il 37% ha una quota di credito bancario tra il 10%
e il 50% e solo il 4% è oltre questa soglia. Un’evoluzione
legata ai cambiamenti sul mercato degli ultimi 10 anni:
oggi esistono moltissime fonti di capitali alternative dal
digital lending e factoring (come quelli di Credimi, ad
esempio) al crowdfunding, dai minibond al direct len-
ding, dall’Aim al private equity. Potenziali alleati nel per-
corso di crescita e innovazione di tutte le Pmi. È ancora
Cerved a segnalare come “sistemi innovativi Fintech,
che consentono alle imprese di liquidare rapidamente le
proprie fatture in modalità molto flessibile, possono li-
berare un importante ammontare di risorse finanziarie”,
stimato in 40 miliardi di euro.
Essere piccoli non è peccato, purché non si rinunci a in-
novare e a migliorarsi. Oggi lo si può fare anche adot-
tando una serie di servizi – sia tecnici, che amministrativi
che finanziari – accessibili a imprese di ogni dimensione.
La parte più difficile del processo, forse, è proprio deci-
dere di innovare.

*Nata con la missione di semplificare l’accesso al credito
per le imprese, Credimi è oggi il più grande digital lender
per le imprese in Europa Continentale, con 750 milioni di
euro erogati e 10mila domande di finanziamento annue,
da aziende italiane che hanno scelto un canale di finan-
ziamento interamente digitale, e quindi più potente, fles-
sibile e veloce delle alternative tradizionali.
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umentano gli italiani che si trasferiscono al-
l’estero, come evidenzia l’Istat. Sono 816mila
quelli che se ne sono andati negli ultimi dieci

anni. I più hanno un livello di istruzione medio-alto. In
dieci anni sono espatriati circa 182 mila laureati e l’età
media degli emigrati è di 33 anni per gli uomini e 30 per
le donne. Si continua, insomma, a perdere le menti mi-
gliori nell’indifferenza generale. E si fa davvero poco, so-
prattutto al Sud, per cercare di arginare la cosiddetta
“fuga dei cervelli”.
Eppure un contributo importante per la ripresa del Paese
potrebbe venire proprio da loro.
Per affrontare il tema, diamo la parola ad un gruppo im-
prenditoriale al 100 per cento italiano, Soft Strategy
Group, specializzato nel settore management consulting
e dei servizi legati alla trasformazione tecnologica dei
processi produttivi. Opera in diversi settori, quali Teleco-
municazioni, Energia, Trasporti e Pubblica amministra-
zione, per cui ha un quadro estremamente ampio e
chiaro delle condizioni occupazionali. Il gruppo ha oltre
250 dipendenti e sette sedi in Italia (Roma, Milano, Bo-
logna, Genova, Firenze, Matera e Rende).
“I nostri giovani sono le risorse migliori su cui l’Italia può
puntare non solo per crescere, ma per diventare il prin-
cipale competitor su scala mondiale - spiega Antonio
Marchese, vicepresidente esecutivo di Soft Strategy. “Il
nostro esempio lo dimostra: puntiamo sui talenti migliori
per galoppare l’epoca dell’industria 4.0 e della digitaliz-
zazione dei processi anche in ambito pubblico. E’ anche
grazie ai giovani che il nostro gruppo in tre anni è pas-
sato da 14 a 25 milioni di fatturato. E se aumenta il fat-
turato, cresce la possibilità di investire. E l’economia
riparte. Crediamo molto nelle competenze presenti nel
Mezzogiorno ed è per questo che nel 2019 abbiamo de-
ciso di investire con la creazione di una nuova realtà a
Palermo, Soft Strategy Local Government, focalizzata
sulla pubblica amministrazione locale”. 
Il problema è che mentre le menti migliori lasciano il
Paese, continua a crescere il mismatch, ovvero il gap tra

la domanda delle aziende che devono assumere e il li-
vello di competenze che i giovani offrono. Se i giovani
spariscono, alle aziende più dinamiche si presenta il pro-
blema del reperimento delle migliori professionalità.
Interessanti, a questo proposito, i dati dell’ultimo Rap-
porto Excelsior di Unioncamere “La domanda di profes-
sioni e di formazione delle imprese italiane nel 2018”.
Una delle informazioni più preziose è proprio la valuta-
zione operata dalle imprese sul difficile reperimento
delle figure professionali. Dall’analisi delle prime trenta
professioni, emerge come nella filiera dell’elettronica e
informatica si concentri una significativa richiesta di fi-
gure non facilmente reperibili sul mercato (analisti e pro-
gettisti di software, esperti di apparecchiature, ingegneri
elettrotecnici).
“Al mercato del lavoro al momento mancano i profili giu-
sti – continuano dall’azienda. “Gli studenti che intrapren-
dono percorsi di studi che hanno un’evoluzione in linea
con i sistemi informatici sono pochi, per questo si fa fa-
tica a reperire risorse. All’interno dei nostri percorsi di
formazione aziendale creiamo dei veri e propri vivai, in-
centivando master di formazione attraverso i quali riu-
sciamo a collocare in azienda i profili in base alle
professionalità di ognuno”. 
E’ in atto un cambiamento strutturale della struttura
stessa della produzione e in particolare del rapporto tra
impiego dei fattori di produzione (capitale e lavoro) e out-
put.  La digitalizzazione dei processi e il progresso tec-
nologico sono legati all’applicazione della rivoluzione
digitale al settore produttivo. Non si tratta solo delle tec-
nologie relative alla cosiddetta industria 4.0 e all’impiego
di robot in sostituzione del lavoro manuale, ma riguarda
anche lo sviluppo dell’intelligenza artificiale e delle im-
plicazioni che ha per il mondo dei servizi, coinvolgendo
professioni che sino a pochi anni fa sembravano immuni
dalla minaccia tecnologica.

di G.C.

Continua la fuga dei cervelli
nell’indifferenza della politica
L’opinione degli imprenditori sul triste fenomeno
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di ALFIERO GRANDI

Dopo l’Emilia-Romagna
torna il bisogno di alternativa
La sconfitta dei leghisti ed il ruolo delle Sardine

l sogno di Salvini si è infranto sul voto dell’Emilia Ro-
magna. Dopo la sconfitta i leghisti si leccano le ferite
e si comportano come la volpe che non riusciva ad

arrivare all’uva. È la conferma che puntavano seriamente
a conquistare una regione storicamente governata dalla
sinistra e per comune riconoscimento, anche degli av-
versari, con buoni risultati. Ora la Lega deve ripensare ai
suoi obiettivi e dovrà anzitutto discuterli con Fratelli d’Ita-
lia e Forza Italia che in Calabria ha ottenuto un buon ri-
sultato numerico. I toni sono già cambiati, restano toni
rabbiosi, ma gli obiettivi sono diluiti nel tempo: il voto
nelle altre regioni a primavera, le comunali a Roma nel
2021. Per ora è sparito l’assillo leghista che sosteneva
la sequenza: vincere in Emilia per pretendere la crisi di
governo, poi le elezioni anticipate.
Attualmente sembra di moda non ammettere le scon-
fitte, che anzi vengono presentate propagandistica-
mente come una quasi vittoria. Anche lo schieramento
vittorioso ha di che riflettere perché se Bonaccini ha
retto il confronto portando nella campagna elettorale i
risultati del governo regionale, va detto con chiarezza
che senza la presenza politica delle sardine il confronto
sul piano politico generale sarebbe stato molto compli-
cato. Infatti se era un argomento forte sostenere che le
elezioni erano regionali e su questo piano il confronto
era nettamente a favore di Bonaccini, non si poteva la-
sciare sguarnito il confronto politico nazionale, certo
usato strumentalmente ma anche di grande impatto sul
futuro del paese e quindi era importante rispondere
anche su questo piano.
Del resto l’Emilia Romagna è sempre stata un modello
di governo con ambizioni nazionali e non comprendere
questo aspetto avrebbe mutilato le potenzialità degli ar-
gomenti e la capacità di mobilitazione. Per questo le sar-
dine hanno avuto un ruolo decisivo e il risultato finale è
anche merito loro. Infatti le sardine hanno deciso di ri-
spondere all’aggressività della Lega con toni ben diversi,
hanno detto chiaramente che era finita l’epoca in cui la
Lega poteva spadroneggiare senza avere risposte ade-

guate in campo, in particolare nelle piazze. In sostanza
l’alternativa dei partiti alla Lega non ha saputo trovare un
ruolo forte mentre per la parte che riguardava i risultati
del governo regionale era meglio che il confronto ve-
nisse sostenuto da chi aveva governato che conosceva
meglio i problemi ed era in grado di mettere in luce la
pochezza della Bergonzoni e del suo non programma. 
È sul piano della risposta politica alla Lega che si è ri-
schiato il vuoto, per di più in una regione tradizional-
mente con una forte politicizzazione.
Questo sarebbe stato un ostacolo che poteva portare a
risultati ben diversi. Non a caso le iniziative delle sardine
hanno trovato ascolto in settori della società emiliana
che da tempo erano critici verso l’insufficienza del re-
spiro politico nazionale in Emilia Romagna, pur avendo
in molti campi la possibilità di rivendicare risultati di in-
dubbio rilievo nazionale, in particolare nello stato sociale.
Si dovrà ancora riflettere su questa situazione perché
chiuso positivamente il risultato elettorale resta il pro-
blema di ricollegare un’esperienza regionale di rilievo a
quella nazionale. In altri termini ridare alla regione un
ruolo nazionale, ingaggiando un confronto sulla base di
soluzioni alternative.
Ad esempio, è del tutto aperto il problema dell’autono-
mia regionale differenziata, aperta dalla Lombardia e dal
Veneto, con diversa intensità. Se la Lega fosse riuscita
a portare a risultato la sua impostazione quasi secessio-
nista per i poteri richiesti, per i costi relativi, per lo scon-
quasso che avrebbe portato al rapporto tra nord e sud,
oggi saremmo, come paese, in una situazione molto dif-
ficile. L’impostazione dell’Emilia Romagna era in parte
diversa, meno antagonista ma comunque troppo subal-
terna all’iniziativa di Veneto e Lombardia. Può essere che
pesasse in questa impostazione l’obiettivo di non la-
sciare alla Lega l’argomento, offrendo una soluzione di-
versa, in sostanza una soluzione tattica. 
Resta il fatto che comunque era necessario contrap-
porre la linea quasi secessionista della Lega una linea
fortemente ancorata ai valori costituzionali per tutto il
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nostro paese, cioè che i diritti riguardano tutti, in tutte
le regioni e con una linea forte non solo di solidarietà
verso il mezzogiorno ma dicendo chiaro e forte che pen-
sare di abbandonare il Sud a sé stesso è un errore per-
ché è il primo mercato di sbocco proprio della parte
forte del Nord e quindi la solidarietà non è carità ma un
obbligo per evitare il suicidio. Ora si dovrà tornare sul-
l’argomento ed è sperabile che toni e impostazioni del-
l’attuale governo cambino di segno. Non solo perché Il
Sole 24 Ore ha candidamente ammesso che il ritardo
sull’autonomia differenziata costa alla Lombardia 10 mi-
liardi di euro. 
Ora se la Lombardia guadagnasse questa cifra enorme
dall’autonomia differenziata, aggiungendo il Veneto ed
eventualmente l’Emilia Romagna ed altre regioni del
nord, si avrebbe una cifra molto importante in un gruppo
di regioni che – stante il vincolo dell’invarianza dei costi
complessivi imposti dal Mef – inevitabilmente verreb-
bero caricati sulle spalle delle altre regioni, in particolare
del Mezzogiorno. Tutto questo senza avere ancora iden-
tificato neppure i livelli essenziali dei servizi, dell’istru-
zione, ecc. Anzi nel testo presentato dal governo attuale
è scritto che se entro un periodo definito i livelli essen-
ziali non venissero definiti scatterebbe comunque il pas-
saggio dei poteri.
Il ministro Boccia ha sbagliato impostazione della pro-
posta che ha avanzato e per di più non ha risolto la de-
bolezza intrinseca del rapporto tra atti legislativi, se
l’ultimo è l’accordo tra regione e governo in quella sede

possono essere modificate le normative precedenti e
quindi saremmo da capo, senza alcun valore di conteni-
mento. L’autonomia differenziata è un argomento deci-
sivo per il futuro del nostro paese e fa parte degli
argomenti della politica nazionale e come altri costitui-
sce il nucleo di una politica nazionale che deve fronteg-
giare la destra con alternative, non con accomodamenti
subalterni. Qui sono arrivate le sardine.
Non potevano ovviamente sostituirsi ai partiti politici e
di governo altrimenti si sarebbero fatte partito, invece
sono riuscite a restare in un ambito preciso ponendo
con forza il problema di reagire alla prepotenza della
Lega, di andare nelle piazze a ribadire valori, di assumere
un netto connotato antifascista e contro la violenza e
altro ancora.
E’ bastato per contribuire a vincere. Senza di loro il risul-
tato non ci sarebbe stato, anzi il loro contributo ha reso
evidente la domanda di una politica capace di offrire
un’alternativa alla destra e di ingaggiare una battaglia
culturale e politica per battere la destra.
Torna il bisogno di alternativa, per questo le sardine
hanno trovato ascolto in diverse generazioni e in diversi
orientamenti, con successo, ma la domanda che hanno
posto le sardine e chi li ha seguiti è di avere una politica
diversa da uno schieramento (in realtà oggi neppure lo
è) democratico e di sinistra, di avere un’alternativa poli-
tica chiara in campo contro la destra. La risposta ancora
non si intravvede e richiede un cambio di passo e di so-
stanza, diciamo pure una svolta politica.
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Ires: imprese più in regola,
ma una su tre è in perdita
Nel 2017 le dichiarazioni delle società di capitali in crescita rispetto al 2016 (+2,7%)

l ministero dell’Economia e delle Finanze ha reso
pubblici i dati statistici riguardanti le dichiarazioni
Ires  e Irap per il 2017, presentate nel corso del 2018

e del 2019. La pubblicazione include i dati delle impor-
tanti agevolazioni fiscali, come il patent box, l’iper-am-
mortamento e il super-ammortamento.
La pubblicazione contiene anche le statistiche sulle di-
chiarazioni Ires presentate dai contribuenti che utilizzano
il modello Redditi-Enti non commerciali, completando i
dati statistici relativi alle dichiarazioni fiscali per l’anno
d’imposta 2017.

Ires

Nell’anno d’imposta 2017 le dichiarazioni delle società
di capitali sono state 1.197.563, in crescita rispetto al-
l’anno precedente (+2,7%). L’89,1% delle società di ca-
pitali è una società a responsabilità limitata. Il 63% dei
soggetti ha dichiarato un reddito d’impresa rilevante ai
fini fiscali, mentre il 30% ha dichiarato una perdita e il
7% ha chiuso l’esercizio in pareggio. Il reddito fiscale di-
chiarato, pari a 173,3 miliardi di euro, mostra un consi-
stente incremento (+6,1%).
I settori dove si riscontra il segno positivo sono trasporto
e magazzinaggio (+14,9%), attività finanziarie e assicu-
rative (+7,2%), commercio all’ingrosso e dettaglio
(+5,5%) e attività manifatturiera (+4,3%).
Decresce del 7,9% l’ammontare della perdita fiscale, per
un importo pari a 63,8 miliardi di euro. La riduzione nel-
l’anno in esame è concentrata nel settore finanziario (-
24%), in controtendenza rispetto all’anno precedente.
Nel 2017 le società di capitali hanno dichiarato un impo-
nibile di 143,1 miliardi di euro (+17,7% rispetto al 2016).
A presentare il modello “Redditi Enc – Enti non commer-
ciali” per l’anno d’imposta 2017 sono stati 150.873 (-
0,16% rispetto all’anno precedente), di cui il 64% sono
“Associazioni non riconosciute e comitati” seguite da
“Altri enti ed Istituti” (10% del totale) e dalle “Associa-
zioni riconosciute” (9% del totale). L’imposta netta totale
dichiarata risulta pari a 778 milioni di euro, attribuibile

per il 25% alle “Fondazioni bancarie”, per il 14% agli
“Enti e Istituti di previdenza e assistenza” e per il 13% a
“Enti pubblici non economici”.

Aiuto alla crescita economica

Il rendimento figurativo che dà diritto alla deduzione dal
reddito d’impresa del capitale proprio (Ace) passa, nel
2017, da 4,75% all’1,6%. Da un confronto di dati rispetto
al 2016, risulta che le società di capitali con diritto alla
deduzione Ace sono oltre 320.400 (+0,8%), per un am-
montare di deduzione spettante di 18,3 miliardi di euro.
L’eccedenza pregressa relativa all’anno precedente pari
a 10,8 miliardi di euro (1,6 volte il valore del 2016) ha ri-
guardato oltre 79.700 società, mentre l’ammontare di
deduzione non utilizzata nell’anno e riportabile agli anni
successivi è pari a oltre 10,3 miliardi di euro (0,9 volte il
valore del 2016).

Dati sulla deducibilità degli interessi passivi

Gli interessi passivi di periodo iscritti in bilancio ammon-
tano a 33,1 miliardi di euro (-4,7% rispetto al 2016), men-
tre quelli afferenti a periodi precedenti, e riportabili in
quanto non dedotti precedentemente, ammontano a
39,4 miliardi di euro (+0,8% rispetto al 2016). La quota
di interessi deducibili (comprensiva di quelli dei periodi
precedenti) è pari a circa 27,6 miliardi di euro (38,1% del
totale).

Patent Box

È un regime introdotto nel 2015 che prevede la possibi-
lità di optare per un trattamento di favore per i redditi
derivanti dall’utilizzo di brevetti industriali, marchi, opere
di ingegno, processi e disegni industriali. Nel 2017 i mar-
chi d’impresa sono esclusi da tale regime; tuttavia sono
state previste delle disposizioni di salvaguardia per le op-
zioni esercitate precedentemente, per le quali rimane
aperta una finestra temporale (cd. grandfathering) per
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continuare a fruire dell’agevolazione entro il 30 giugno
2021. L’opzione ha una durata di 5 esercizi ed è irrevo-
cabile. In base ai dati del 2017, oltre 1.200 società hanno
utilizzato l’agevolazione per un importo di reddito detas-
sato e plusvalenze esenti pari a 2,9 miliardi di euro (2,1
volte il valore del 2016). L’incremento maggiore si riscon-
tra nei settori “manifatturiero” (3 volte il valore del 2016
passando da 690 milioni di euro a 2 miliardi di euro) e
“commercio all’ingrosso e al dettaglio” (passando da
272 a 312 milioni di euro).

Super-ammortamento

Si tratta della possibilità di dedurre una maggiore per-
centuale della quota di ammortamento e dei canoni di
locazione finanziaria sugli investimenti in beni materiali
strumentali nuovi. Nel 2017 a fruire dell’agevolazione
sono stati in 258.126, per un totale di 4,7 miliardi di euro.
Oltre il 53% dei fruitori si concentra nelle classi di ricavo
comprese tra 200.000 euro e 2.500.000 euro. L’ammon-
tare dell’agevolazione è concentrato nelle seguenti re-
gioni: Lombardia (30%), Lazio (12%) e Piemonte
(11,7%).
In termini di ammontare, la maggiore deduzione è con-
centrata (76%) nei seguenti settori: “manifatturiero”
(35,6%), “noleggio, agenzie viaggio e servizi di supporto
alle imprese” (21,5%), “commercio all’ingrosso e al det-
taglio” (10,2%) e “servizi di informazione e comunica-
zione” (9,1%).

Iper-ammortamento

L’incentivo che punta a favorire i processi di trasforma-

zione tecnologica e digitale. nel 2017 è stato utilizzato
da oltre 8.300 soggetti, per un ammontare di circa 418
milioni di euro. La fruizione è concentrata in larga parte
nel settore nel settore manifatturiero (84% dell’ammon-
tare dell’agevolazione). Un’analisi dell’iper-ammorta-
mento, a cura del Df e del Centro studi Confindustria, è
disponibile nel rapporto 2019 “Dove va l’industria ita-
liana”, capitolo 4.2.

Irap

Nell’anno d’imposta 2017 sono 3.819.984 i soggetti che
hanno presentato la dichiarazione Irap (-3,6% rispetto al
2016). I dati interessano in misura prevalente le persone
fisiche (-7,3% rispetto al 2016), a causa delle adesioni al
regime forfetario, e le società di persone (-4,3% rispetto
al 2016).
I soggetti che dichiarano un valore della produzione di-
verso da zero (al netto delle deduzioni del costo del la-
voro) sono 3.309.354 (-2,4% rispetto all’anno
precedente), per un ammontare complessivo di circa
374,1 miliardi di euro (+3,2% rispetto al 2016). L’incre-
mento del valore della produzione dichiarato riguarda in
particolare le società di capitali (+13,7%).
Flessione per le persone fisiche e le società di persone,
rispettivamente del 33,6% e del 14,0%.
Aumenta la base imponibile totale, pari a circa 437,4 mi-
liardi di euro (+3,5% rispetto al 2016).
L’imposta dichiarata per l’anno 2017 è stata pari a 23,2
miliardi di euro (+2% rispetto al 2016), con un valore
medio pari a 11.070 euro.
Il 52% dell’imposta è prodotta al Nord, il 16% al Sud, in
linea con quanto rilevato l’anno precedente.
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Saldo e stralcio e Rottamazione Ter:
ecco le scadenze per il 2020
Il punto per non perdere il diritto all’adesione agevolata dei debiti

aldo e stralcio e Rottamazione Ter. Con il nuovo
anno l’Agenzia delle entrate fa il punto sulle pros-
sime scadenze che riguardano tutti colo che hanno

deciso di usufruire delle misure in questione per non per-
dere il diritto all’adesione agevolata dei debiti.
Questo perché in caso di ritardato o mancato pagamento
di una rata la misura agevolativa non si perfezionerà. Qual-
siasi versamento effettuato oltre i termini di scadenza della
rata, sarà considerato a titolo di acconto sulle somme com-
plessivamente dovute.

Saldo e stralcio

In caso di pagamento rateale, le successive 4 rate sono
così suddivise:

• 20% con scadenza il 31 marzo 2020;
• 15% con scadenza il 31 luglio 2020;
• 15% con scadenza il 31 marzo 2021;
• il restante 15% con scadenza il 31 luglio 2021.

Avvertenze

In caso di ritardato o mancato pagamento di una rata la mi-
sura agevolativa non si perfezionerà. Qualsiasi versamento
effettuato oltre i termini di scadenza della rata, sarà consi-
derato a titolo di acconto sulle somme complessivamente
dovute
Agenzia delle entrate-Riscossione, limitatamente ai debiti
rientranti nell’ambito applicativo del “Saldo e stralcio” per i
quali il piano dei pagamenti risulta in regola:

• NON darà seguito alle procedure esecutive già avviate,
salvo che non abbia avuto luogo il primo incanto con esito
positivo;
• NON avvierà nuove procedure cautelari o esecutive, men-
tre resteranno attivi i fermi amministrativi e le ipoteche già
iscritti alla data di presentazione della domanda.

La legge prevede inoltre che vengano sospesi:

• i termini di prescrizione e decadenza dei carichi inseriti
nella domanda;
• gli obblighi di pagamento derivanti da precedenti rateiz-
zazioni.

La “Comunicazione delle somme dovute” relativa al “Saldo
e stralcio” è stata inviata, così come previsto dalla legge,
entro il 31 ottobre 2019.
Qui si accede alla sezione dedicata alla “Comunicazione
delle somme dovute” del “Saldo e stralcio”.

Prossime scadenze Rottamazione Ter

• Per chi ha aderito entro lo scorso aprile 2019, pagando le
prime due rate entro il 2 dicembre, i prossimi versamenti
si effettuano ogni anno entro il 28 febbraio, 31 maggio, 31
luglio e 30 novembre.
• Per chi vi è rientrato automaticamente nella Rottamazione
Ter dopo aver parzialmente gratuito di quella Bis, le restanti
rate scadono il 31 luglio e il 30 novembre dal 2020 in poi.
• Per chi ha presentato domanda entro il 31 luglio sce-
gliendo il pagamento dilazionato, le prossime rate sono il
28 febbraio, 31 maggio, 31 luglio e 30 novembre.

Vediamo le modalità di pagamento

• online attraverso il sito dell’Agenzia delle Entrate riscos-
sione
• con il bollettino allegato alla “Comunicazione delle
somme dovute” tramite i canali telematici delle banche, di
Poste Italiane e di tutti gli altri Prestatori di Servizi di Paga-
mento (PSP) aderenti al nodo pagoPA,
• È possibile richiedere al proprio Istituto di credito il paga-
mento delle rate tramite addebito in conto corrente utiliz-
zando il modulo allegato alla “Comunicazione delle somme
dovute” (la richiesta di attivazione dell’addebito diretto sul
proprio conto corrente deve però essere fatta almeno 20
giorni prima delle scadenze della rata),
• È possibile effettuare il pagamento utilizzando i crediti
commerciali vantati nei confronti della Pubblica amministra-
zione e quindi utilizzare l’istituto della.
Nel caso in cui il piano sia ripartito in più di dieci rate, il con-
tribuente ha ricevuto i primi 10 bollettini (allegati alla Comu-
nicazione) per il pagamento.
Prima della scadenza dell’undicesima rata, Agenzia delle
entrate-Riscossione invierà gli ulteriori bollettini da utilizzare
per i pagamenti successivi.
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mbiente e Crescita” sarà il tema della XV edi-
zione del Festival dell'Economia, in pro-
gramma a Trento dal 29 maggio al 2 giugno

2020. Sul versante del cambiamento climatico quello
che si apre è un decennio decisivo per il nostro futuro e
per questo il Festival ha deciso di mettere al centro del
dibattito il rapporto tra economia, sviluppo e salvaguar-
dia del pianeta.
“Si pensa spesso, soprattutto in Italia - scrive Tito Boeri,
direttore scientifico del Festival - che la tutela dell’am-
biente sia qualcosa di contrapposto alla crescita econo-
mica. Si ritiene che la crescita comporti inquinamento,
esaurimento di risorse naturali e danni all’ambiente men-
tre le politiche che pongono al centro la prevenzione dei
cambiamenti climatici, il miglioramento della qualità
dell’aria e dell’acqua, la tutela del territorio, sono consi-
derate costose in termini di riduzione del tasso di cre-
scita dell’economia mondiale.  In realtà – evidenzia Boeri
– le cose non stanno così o, almeno, non stanno neces-
sariamente così.”
Se fino ad oggi abbiamo pensato che crescita e am-
biente fossero contrapposti oggi dobbiamo cambiare
passo e mentalità. La tutela dell’ambiente può e deve
diventare una leva della crescita economica. A questo
proposito - sostiene ancora Boeri – “su molti aspetti
sono state individuate soluzioni tecnologiche e traietto-
rie di sviluppo sostenibile in termini di contenimento di
emissioni e di approvvigionamento energetico. Inoltre,
le stime più recenti dei costi, anche strettamente eco-
nomici, del non fare nulla di fronte a fenomeni come il
cambiamento climatico sono preoccupanti.” 
Ma come entra tutto questo nell’agenda politica dei sin-
goli governi? Le grandi manifestazioni dei giovani, gli ap-
pelli di Greta Thunberg hanno catturato l’attenzione dei
media e delle classi dirigenti mondiali ma “la grande
questione irrisolta – precisa Boeri – è come coordinare
l’azione dei diversi paesi, come portare in processi deci-
sionali ancora largamente interni a ciascun paese pro-
blematiche comuni. Sempre più economisti si stanno

cimentando su questi temi, studiando misure di interna-
lizzazione dei costi associate a scelte di sviluppo non so-
stenibili per il sistema nel suo complesso.
Ci auguriamo che da Trento – conclude Boeri – anche
quest’anno provengano spunti utili su come affrontare
un problema che riguarda il futuro di noi tutti e, ancor
più, quello dei nostri figli”. Il Festival dell’Economia, pro-
gettato dagli Editori Laterza, è promosso dalla Provincia
autonoma di Trento, dal Comune e dall'Università degli
studi di Trento. Anche quest’anno Intesa Sanpaolo è par-
tner dell’iniziativa.
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Festival dell'Economia 2020: 
il tema è “Ambiente e Crescita”
A Trento dal 29 maggio al 2 giugno
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l kiwi è un frutto di origini asiatiche, introdotto poi in
Nuova Zelanda dove è stato selezionato e coltivato
con successo. Giunto in Italia, negli anni Settanta,

ha trovato condizioni ambientali e produttive perfette
tanto da diventare un prodotto simbolo dell’ortofrutta
italiana esportato in tutto il mondo.
Oggi l’Italia si conferma leader di produzione di kiwi per
l’Emisfero Nord ed esporta con successo questo frutto
in oltre 70 paesi del mondo, tra cui la Cina e, da non
molto tempo, il Messico.
Il kiwi è uno dei pochi frutti per il quale si riconosce la
possibilità di utilizzare i claim salutistici autorizzati dal-
l’Efsa (European food safety authority). La caratteristica
nutrizionale che differenzia il kiwi da tutti gli altri frutti è
la vitamina C.
Il contenuto di vitamina C del kiwi verde è di 92,7 mg
per 100 grammi. Nell'Unione europea, l'assunzione di ri-
ferimento (RI) per la vitamina C ai fini dell'etichettatura
salutistica è di 80 mg. Per poter poi utilizzare in etichetta
le dichiarazioni “di fonte” e “ad alto” contenuto di vita-
mina C, le quantità richieste sono rispettivamente del 15
per cento di RI, o 12 mg e del 30 per cento di RI, o 24
mg, per 100 grammi. Quindi i livelli di vitamina C nei kiwi
li qualificano come ammissibili alle indicazioni salutisti-
che autorizzate in Unione europea.
Due kiwi al giorno apportano ben 125 mg di vitamina C
e, se consideriamo che il fabbisogno giornaliero è di 85
mg per le femmine e 105 mg per i maschi ci rendiamo
conto di quanto sia importante il consumo di questo
frutto per tenere lontane le malattie di stagione.
E’ un frutto povero di calorie, solo 44 calorie per 100
grammi ed è quindi perfetto per dimagrire, anche perché
è molto ricco di fibre (2,2 grammi per 100). Inoltre la fibra
è un elemento fondamentale per il benessere dell’inte-
stino. Tra gli altri elementi fondamentali presenti nel kiwi
ricordiamo il potassio (400 mg ogni 100 grammi), ma
anche altri importanti sali minerali come il calcio, il ferro,
il fosforo e il magnesio.
Tra gli eccellenti requisiti nutrizionali del kiwi va poi ri-

cordata la concentrazione di folati che aiutano ad au-
mentare il ferro nel sangue e importanti funzioni contro
la pressione alta e il colesterolo cattivo.
Un mix straordinario di benefici che si uniscono ad un
basso livello calorico e ad una ottima attitudine gastro-
nomica del frutto che viene sempre più utilizzato in cu-
cina. “Il kiwi è presente sul mercato per un periodo
molto lungo che va da dicembre a maggio/giugno –
spiega Gianluca Casadio, responsabile marketing di
Apofruit, la cooperativa sulla scena internazionale da
oltre 50 anni con una produzione di 290 milioni di ton-
nellate e un volume d’affari di 245 milioni di euro. “Que-
st’anno fin dai primi giorni di commercializzazione ha
ottenuto uno straordinario gradimento da parte del pub-
blico, che trova un prodotto con caratteristiche ottimali,
garantite sempre”.
Apofruit, che ha 15 stabilimenti di lavorazione e 16 strut-
ture per il ritiro e lo stoccaggio sul territorio italiano, è ti-
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I kiwi conquistano 
i consumatori italiani
Un frutto che eccelle per vitamina C
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tolare del marchio Solarelli. Tali kiwi vengono per lo più
raccolti nel mese di ottobre nelle aree più vocate d’Italia
(Lazio ed Emilia Romagna). “Per fare kiwi di alta qualità
occorre una grande attenzione in campo, con le giuste
lavorazioni del terreno che arieggiano le radici, l’apporto
di sostanze nutritive indispensabili per ottenere un’ot-
tima qualità, la potatura delle piante fatta in più fasi per
favorire la fruttificazione e la giusta dimensione dei frutti
– spiegano dall’azienda. “Occorre una buona esposi-
zione al sole delle piante ed il clima giusto con piogge
abbondanti  in fase vegetativa e un’alternanza di piogge
e sole caldo in fase di accrescimento frutti”. Una varietà
di kiwi a marchio Solarelli è la Hayward, a polpa verde,
che ha trovato nel territorio di Latina un ambiente ideale
per crescere tanto che proprio il Lazio ha ottenuto il ri-
conoscimento Igp per il proprio kiwi.
Ma come scegliere la qualità al momento dell’acquisto?
Innanzitutto le dimensioni contano. I frutti di dimen-
sione/calibro medio alto sono, in genere più buoni per-
ché sono quelli con una concentrazione maggiore di
sostanza nutritiva ricevuta dalla pianta. Va poi controllata
la buccia: per essere buono, il kiwi deve avere la buccia
omogenea e priva di raggrinzimenti o alterazioni di co-
lore. Esercitando una lieve pressione del pollice sul
frutto deve risultare mediamente cedevole, segnale di

piena maturità ma non di sovramaturazione. Importante
la conservazione: il kiwi matura naturalmente a tempe-
ratura ambiente, meglio se vicino a mele o pere. E’ un
frutto che gli scienziati definiscono climaterico che, una
volta raccolto, continua il suo processo di maturazione
raggiungendola dopo pochi giorni. A piena maturazione
si conserva in frigorifero: è possibile conservare i kiwi a
temperatura ambiente per qualche giorno per far loro
raggiungere la maturazione ideale, oppure in frigorifero,
una volta maturo per qualche giorno in più all’interno di
una busta di carta. Quest’anno la produzione italiana di
kiwi è molto ridimensionata rispetto alla media, ma cer-
tamente il calo produttivo non condiziona le perfor-
mance. “Il brand, nato da più di dieci anni, ha
consolidato un’identità come top di gamma che ha por-
tato, ad esempio, proprio per il kiwi ad incrementi di ven-
dite, a volume più 16 per cento – prosegue Casadio. “La
produzione dei nostri kiwi viene distribuita sia sul normal
trade sia in grande distribuzione organizzata registrando
costanti risultati di crescita – conclude Gianluca Casadio
– risultati che confermano l’importanza della politica di
marca del Gruppo Apofruit che con Solarelli ha scelto la
soddisfazione del consumatore attraverso la qualità sen-
soriale che oggi premia, insieme ai requisiti salutistici e
di benessere dei prodotti”.



irò e vino. Vino e Cirò. E questo uno dei connubi
enogastronomici che nel corso degli anni ha ac-
quisito sempre più forza nella mente di chiun-

que si sia soffermato a pensare alla Calabria e alle sue
eccellenze territoriali. Ed è proprio li nel crotonese, che
l’azienda della famiglia Iuzzolini dal 2005 ha iniziato la
produzione di una serie di vini, oggi rinomati in tutta Italia
e nel mondo. 
Storico fondatore dell’azienda è Fortunato Iuzzolini che
insieme con la moglie Giovanna Colicchio hanno trasfe-
rito ai loro figli, Diego, Pasquale, Antonio e Rosa, l’amore
e la passione per la propria terra dando vita, nel lontano
2004, all’omonima Tenuta. Tutto con l’obiettivo princi-
pale di recupero e valorizzazione dei vitigni autoctoni ca-
labresi, attraverso innovazioni tecnologiche ma tutto nel
rispetto delle tradizioni produttive e dell’ambiente.

Il connubio storico culturale è per i titolari motivo di ap-
profondimento delle radici, per capire meglio il passato
e migliorare il futuro attraverso i giovani, i veri pilastri di
una società sana ed evoluta, a partire dalla cultura del
“ciò che è stato”. Prende vita così la Tenuta Iuzzolini Una
realtà questa che si estende su una superficie di circa
500 ettari di cui, 100 ettari coltivati a vigneto a coltura
specializzata, 50 ettari in uliveto secolare, 100 ettari a se-
minativo e la restante parte composta da pascoli e bo-
schi per il bestiame allevato allo stato brado. Nella
tenuta attualmente vengono coltivate tre varietà di vitigni
autoctoni calabresi Greco Bianco, Gaglioppo e Ma-
gliocco e altre varietà di vitigni tra cui Pecorello, Caber-
net Sauvignon, Chardonnay e Merlot. 
Attualmente la Tenuta Iuzzolini produce circa 1 milione
di bottiglie di vino suddivise in 13 etichette differenti. In
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Cirò, amore e passione
per la propria terra
L’azienda di Fortunato Iuzzolini di Cirò Marina
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ogni vino è almeno presente un vitigno autoctono, que-
sto viene fatto appositamente in linea con uno degli
obiettivi aziendali che è quello di riprendere e valorizzare
i vitigni autoctoni dando un’impronta fortemente territo-
riale a tutti i nostri prodotti. 
“Ogni vino presenta le proprie peculiarità – afferma Pa-
squale Iuzzolini - l’uno dall’altro per i vitigni utilizzati e per
le tecniche di produzione e tutti i vini della nostra Tenuta
hanno contribuito al conseguimento di oltre 50 ricono-
scimenti nazionali ed internazionali”. Tra i riconoscimenti
più prestigiosi ci sono:

• Cirò DOC Rosso: Top 100 Best Buys of 2018 – Wine
Enthusiast
• Donna Giovanna: Miglior vino Bianco – Annuario mi-
gliori vini d’Italia di Luca Maroni
• il Lumare si classifica ogni anno da oltre 5 anni sul
podio dei migliori vini rosati d’Italia nell’annuario vini
d’Italia di Luca Maroni
• Maradea: Golden Star e Corona del Pubblico – Vini-
buoni d’Italia.

Circa il 50% della produzione della Tenuta Iuzzolini resta
in Calabria, con un forte impatto sull’economia regio-
nale: “Siamo praticamente presenti – sottolinea Pa-
squale Iuzzolini - in tutte le enoteche regionali e i nostri
vini vengono serviti in quasi tutti i migliori ristoranti ca-
labresi. Un aspetto molto importante da sottolineare è il
fatto che i nostri vini sono rivenduti solo ed esclusiva-
mente nel settore Ho.Re.Ca (Hotel, Restaurant and Cafè)
e non sono presenti invece nei supermarket e nella
grande distribuzione”.
Oltre il 35% della produzione invece è destinato al mer-
cato estero: “I paesi in cui siamo più presenti – ricorda
l’imprenditore calabrese - sono quelli del nord-centro Eu-
ropa (Germania, Svizzera, Paesi Bassi, Danimarca, Bel-
gio, Repubblica Ceca, Polonia, Norvegia). Siamo ben
presenti anche negli USA, in Canada, in Australia, Cina
e Giappone”.
Il restante 15-20% della produzione della Tenuta Iuzzolino
è destinato al mercato nazionale. “L’Italia è una nazione
in cui ogni regione ha le sue specialità eno-gastronomi-
che. Il mercato del vino italiano – ricorda Iuzzolino - è
quindi molto regionalizzato e bisogna inoltre sempre te-
nere in considerazione che i nostri prodotti sono destinati
solo ed esclusivamente al settore Ho.Re.Ca. Conside-
rando tutto ciò possiamo ritenerci soddisfatti anche di
questo risultato. In pratica i nostri vini sono facilmente re-
peribili in tutte le principali e più grandi città italiana”.
I vigneti della Tenuta Iuzzolino sorgono nella località de-
nominata “Timpa Bianca” nel comune di Cirò Marina, a
poca distanza dal mare, nell’entroterra “Motta” nell’agro

di Carfizzi e nella zona di “Maradea” nel comune di Um-
briatico. Come già ricordato nella tenuta attualmente
vengono coltivate tre varietà di vitigni autoctoni: Greco
Bianco, Gaglioppo e Magliocco. Vediamoli più da vicino.
Importato dall’antica Grecia, il Greco Bianco presenta un
grappolo di colore ambrato con tenui riflessi verdi e pre-
dilige le arse colline soleggiate.
Da questo vitigno si produce il Cirò Bianco. Il Gaglioppo,
altro vitigno tipicamente cirotano, è quello predominante
in quanto da millenni è coltivato nell’area cirotana per la
sua adattabilità alla siccità e alle malattie. I sentori di frutta
e la presenza di sostanze antiossidanti, fanno del Ga-
glioppo il nettare degli Dei da cui si ottiene il Cirò Rosso,
Rosato e Riserva.
Il Magliocco, antica varietà calabrese molto diffusa nel
passato e attualmente quasi scomparsa dai nostri terri-
tori, presenta un piccolo grappolo compatto dalla buccia
spessa, consistente e dal colore intenso. Per questo mo-
tivo è nata l’idea di recuperarlo, impiantandone alcuni et-
tari tra le colline aride dell’azienda. Da questo vitigno
nasce il vino “Paternum”.
La Cantina dove sono conservati i vini è costruita con
moderne tecnologie ed è situata nel cuore dei vigneti
del Cirò Doc in località Fego – Frassà, a qualche centi-
naio di metri dalla strada statale 106 e a poca distanza
dal mare.
Il terreno su cui è ubicata la cantina ha una superficie di
20000 metri quadrati, con un’area coperta di 4000 metri
quadrati, dotata dei migliori impianti tecnologici, offerti
dalle industrie enologiche, tra cui contenitori in acciaio
inox e macchinari che consentono metodi di vinifica-
zione all’avanguardia.
La sua capienza, tra barriques e serbatoi in acciaio, è di
16mila ettolitri ed ha una capacità produttiva di oltre un
milione di bottiglie di vino l’anno. Internamente la can-
tina è dotata di un sofisticato laboratorio enologico, che
consente analisi altamente qualificate. Il controllo sulle
uve e sul vino durante l’anno è quotidiano, fino ad arri-
vare all’imbottigliamento.
La bottaia è interamente costruita nel sottosuolo a 5
metri di profondità, con materiali di recupero, pietre e
mattoni, molti dei quali del ‘700, che mano esperta ha
modellato una ad una per far intravedere al visitatore un
misterioso mondo sotterraneo, il tutto edificato secondo
moderni criteri tecnici e antico gusto estetico. Il locale,
di circa 600 metri quadri, è completamente umidificato
e climatizzato.
Nella quiete del suo interno, i vini di riserva vengono
amorevolmente affinati e invecchiati in barriques di ro-
vere francese. Percorrendo la bottaia si possono osser-
vare ataviche nicchie in pietra impreziosite da rari oggetti
appartenenti alla civiltà contadina.
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Acqua del rubinetto 
vs acqua in bottiglia
Indagine sul prezioso liquido e sulle abitudini di consumo

imile all'acqua è l’anima dell’uomo. Viene dal
cielo, risale al cielo, di nuovo scendere deve
alla terra, in perpetua vicenda”. Così Johann

Wolfgang Goethe nel “Canto degli spiriti sulle acque” ce-
lebrava l’acqua come elemento vitale, comparandola
all’animo umano nel suo continuo fluire. 
Da sempre l'acqua è il bene più prezioso che abbiamo,
fonte di vita indispensabile alla sopravvivenza planetaria,
purtroppo risorsa naturale non inesauribile. 
“L’oro blu” ricopre il 71 per cento della superficie terre-
stre, di cui il 97,5 per cento è salata e occupa il volume
di un miliardo e mezzo di chilometri cubi. Indubbiamente
è un’enorme massa d'acqua, ma di questa, solo lo 0,001
per cento è bevibile. La quantità disponibile per l’uomo
varia tra i 12.500 e i 14.000 chilometri cubi per anno e
deve essere dolce, di sufficiente qualità e accessibile a
costi accettabili. Si arriva così allo 0,001 per cento del
totale, per l’appunto. 
Sarebbe sufficiente a coprire i bisogni individuali di
un'umanità pur in crescita, se solo fosse equamente di-
stribuita, se non fosse sfruttata, inquinata e sprecata
come avviene oggi.
A causa della rapida crescita della popolazione, della
progressiva urbanizzazione e soprattutto dei cambia-
menti climatici, la disponibilità pro capite è diminuita dai
12.900 metri cubi per anno nel 1970 ai 9.000 metri cubi
nel 1990 e meno di 7.000 metri cubi nel 2000. Si prevede
che la disponibilità di acqua dolce continuerà a diminuire
arrivando a 5.100 metri cubi pro capite annui nel 2025.
Importante, quindi, contribuire tutti al risparmio idrico
adottando semplici accorgimenti quotidiani come appli-
care un riduttore di flusso a tutti i rubinetti di casa (limi-
tando il consumo fino al 50 per cento), preferire la doccia
invece della vasca, effettuare i lavaggi in lavatrice e la-
vastoviglie solo a pieno carico e pulire periodicamente
il filtro dell’elettrodomestico, evitare di far scorrere l’ac-
qua del rubinetto quando ci si lava i denti o ci si insa-
pona. Sono solo alcuni esempi, piccoli gesti giornalieri
in un’ottica di sostenibilità ambientale, che concorrono

però al ridimensionamento dell’uso a volte sconsiderato
che facciamo dell’acqua. Sicuramente un altro passo im-
portante verso un’impronta idrica green è quello di sce-
gliere di bere l’acqua del rubinetto, controllata, salutare
e quasi a costo zero, anziché quella in bottiglia, evitando
così di sfruttare le fonti sorgive naturali, decidendo di
non incrementare il business delle acque imbottigliate
e contribuendo notevolmente a ridurre l’impatto della
plastica e l’inquinamento che da essa ne deriva. Se-
condo il report 2018 di Legambiente e Altroconsumo
“Acque in bottiglia 2018”, in Italia c'è un consumo pro-
capite di circa 206 litri annui, che corrispondono a circa
otto miliardi di bottiglie, che alimentano la dispersione
della plastica in terra e in mare.
Nel 2019 l’associazione Aqua Italia, federata Anima (Fe-
derazione delle Associazioni nazionali dell'industria mec-
canica varia ed affine), Confindustria, ha avviato la
campagna di comunicazione “Smuoviamo le acque”,

“S
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anche attraverso il sito consumer acquadicasa.it e i so-
cial network, per coinvolgere un target sempre più tra-
sversale e promuovere il consumo razionale, sostenibile
e corretto delle risorse idriche. 
Aqua Italia è l’associazione costruttori trattamenti acque
primarie, attiva da oltre quarant’anni nel trattamento
dell’acqua in generale e dell’acqua del rubinetto in par-
ticolare, vera risorsa a chilometro zero, diffondendo a
tutti i livelli tematiche relative alla qualità dell'acqua e alla
conoscenza dei parametri chimico-fisici e microbiologici
che la caratterizzano. Uno degli attuali obiettivi di Aqua
Italia e delle aziende associate è quello di lavorare per

una concreta riduzione degli sprechi energetici, per l'eli-
minazione degli inquinanti pericolosi per l'uomo e per
l'ambiente e per la tutela della risorsa più importante del
pianeta. Per perseguire questo fine, svolge e sostiene
iniziative di informazione e divulgazione della cultura del-
l'acqua per incentivare il consumo di acqua del rubinetto,
trattata e non, rivolta al consumatore finale per sensibi-
lizzarlo ad una scelta consapevole, a casa e al ristorante,
rinunciando all’abitudine di bere acqua in bottiglia, della
quale non ha realmente bisogno. 
Ogni anno in Italia vengono utilizzate undici miliardi di
bottiglie di plastica, per un consumo di 178 litri pro ca-
pite di acqua minerale. L’80 per cento delle bottiglie di
plastica, viene trasportato su strada con evidenti impatti
sull’ambiente e di tutta questa plastica solo il 43 per

cento viene correttamente riciclato. Tra i rifiuti che le
pubbliche amministrazioni devono fronteggiare sul loro
territorio di competenza, le bottiglie di plastica rappre-
sentano complessivamente il 5 per cento dei rifiuti pro-
venienti da raccolta differenziata. Seguendo i principi
dell'economia circolare, l’azione che va privilegiata in ma-
teria di gestione dei rifiuti, prima ancora del recupero e
smaltimento, è la loro “non produzione” a monte.
Per questo motivo molte amministrazioni locali hanno
cercato di contrastare il proliferare di questa tipologia di
rifiuti promuovendo una serie di iniziative: tra queste
l’uso dell’acqua di rubinetto come bevanda standard per

strutture e servizi della stessa amministrazione, come
nel caso delle mense scolastiche e, per quello che ri-
guarda la popolazione, ricorrendo alle Case dell'acqua
che mettono a disposizione dei cittadini acqua potabile
trattata o non trattata, refrigerata o addizionata di ani-
dride carbonica. Si tratta di un servizio al cittadino volto
a ridurre e limitare le emissioni di gas serra
(2002/358/CE) e orientato a modificare gli attuali modelli
di consumo in ambito di prevenzione dei rifiuti
(2008/98/CE), oltre ad essere una attività finalizzata all'at-
tuazione del principio dello sviluppo sostenibile (D.lgs.
3 aprile 2006 n.152 (TUA).
I benefici ambientali non si limitano solo alla riduzione a
monte dei rifiuti; essendo l’acqua che arriva ai chioschi
“a chilometro zero” e pronta all’uso, si evita l’inquina-
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mento atmosferico e la mancata produzione di CO2 re-
lativamente ai processi di produzione, trasporto oltre
che smaltimento e/o recupero delle bottiglie stesse.
L’acqua del rubinetto nel nostro Paese è sicura e di qua-
lità, l’acqua degli acquedotti italiani è una delle più con-
trollate al mondo; inoltre è fresca perché non viene
stoccata e non è sottoposta a condizioni ambientali che
possono alterarne le caratteristiche, e costa di meno, ed
è sempre disponibile. Si è stimato che da una Casa del-
l'acqua ogni anno vengono prelevati mediamente 300
mila litri di acqua, evitando così la produzione di 200 mila
bottiglie da un litro e mezzo in Pet (la plastica che si usa
per imbottigliare l’acqua e le bevande). Questi corrispon-
dono a 60mila chilogrammi di plastica in meno (ogni bot-
tiglia pesa 30 grammi), al risparmio di 1.380 chilogrammi
di anidride carbonica per la loro produzione e 7.800 chi-
logrammi per il trasporto delle bottiglie.
Ad oggi si contano 2.021 chioschi su tutto il territorio na-
zionale e il numero è destinato senz’altro a crescere.
L’associazione Aqua Italia dal 2006 commissiona bien-
nalmente ad Istituti indipendenti di ricerca lo studio sulla
propensione al consumo di acqua del sindaco in Italia.
Dall’ultima ricerca realizzata da Open Mind Research su
un campione di 2.000 individui maggiorenni e rappre-
sentativi della popolazione italiana, si evince che il 73,7
per cento della popolazione ha bevuto acqua del rubi-
netto, trattata e non, negli ultimi 12 mesi, un trend posi-
tivo con un tasso di crescita sul 2014 di oltre il 10 per
cento. I motivi che spingono gli italiani a berla sono la
comodità (31,4 per cento), seguita dal gusto (24,3 per
cento) e dal minor costo rispetto all’acqua in bottiglia
(19,2 per cento). Nel 22,1 per cento dei casi è presente
almeno un sistema di affinaggio dell’acqua (trend in cre-
scita del 22 per cento rispetto al 2016). Inoltre, si è inda-
gato su quanto gli italiani siano propensi a bere acqua
trattata del rubinetto fuori casa.
Il 23,7 per cento degli intervistati la beve negli esercizi
commerciali e il 50,8 per cento la berrebbe se gliela of-
frissero. Tra coloro i quali sono già abituati a bere acqua
trattata al ristorante spiccano i giovani (18/24 anni) con
il 27,4 per cento delle preferenze e anche tra coloro i
quali la berrebbe sono sempre i giovani i più disposti ad
accettarla con il 56,2 per cento dei consensi.
Analizzando, infine, il livello di istruzione, la beve già il
32,3 per cento di coloro i quali hanno un livello di istru-
zione alto (laurea breve, laurea o dottorato) e la berreb-
bero nel 52,7 per cento dei casi chi ha una licenza media
inferiore. Si è anche chiesto quanti conoscano il servizio
offerto dai Chioschi dell’acqua che mettono a disposi-
zione dei cittadini acqua potabile trattata o non trattata,
refrigerata o addizionata di anidride carbonica.  Il 67,9
per cento del campione rappresentativo considerato, co-

nosce questa possibilità (in aumento di quasi un punto
percentuale sul 2016) e nel 48,4 per cento dei casi il co-
mune di residenza offre il servizio. Gli intervistati hanno
dichiarato nel 15,4 per cento dei casi di farne uso e nel
33 per cento dei casi di non aderire. L’interesse e il con-
sumo dell’acqua distribuita con i chioschi riguarda il 49
per cento di chi consuma abitualmente acqua del rubi-
netto e circa il 42 per cento di chi ne fa un uso spora-
dico. A livello demografico, usa/userebbe il servizio il
54,1 per cento dei 18/24enni mentre non la usa/use-
rebbe il 58,1 per cento dei 55/64enni. A livello professio-
nale, infine, si riscontra la maggiore abitudine al
consumo (abituale o possibile) tra gli studenti (52 per
cento) mentre sono le casalinghe ad essere la categoria
con la più alta percentuale di diffidenza rispetto al servi-
zio (59,5 per cento).
Per la prima volta, infine, si è indagato sulla preoccupa-
zione degli italiani nei confronti della presenza di so-
stanze contaminanti nell’acqua del rubinetto. Il 34,7 per
cento si è dichiarato estremamente preoccupato e il
55,5 per cento abbastanza preoccupato. Tra coloro che
hanno già un’abitudine al consumo  dell’acqua potabile
del rubinetto, si riscontra una preoccupazione per i con-
taminanti chimici più bassa della media della popola-
zione (14,8 per cento contro 34,7 per cento). Al
contrario, per coloro che abitualmente non bevono
acqua del rubinetto, tale preoccupazione è molto elevata
(50,3 per cento contro 34,7 per cento). 
L’attività di ricerca di Aqua Italia ha chiuso il 2019 con
uno studio di settore, che costituisce un ulteriore ele-
mento di conoscenza della realtà produttiva di riferi-
mento e analizza le aziende del comparto nella loro
totalità, individuandone le caratteristiche e più in gene-
rale il posizionamento della produzione italiana rispetto
agli altri Paesi; il campione oggetto di analisi è costituito
da 101 imprese, che impiegano circa 3.000 dipendenti
e fatturano approssimativamente 1 miliardo di Euro.
I risultati sono stati poi presentati nella pubblicazione del
primo Libro Bianco sul settore del trattamento dell’ac-
qua. “Come associazione di categoria abbiamo sentito
la necessità di avere a disposizione informazioni puntuali
e su cui fondare la conoscenza della nostra realtà pro-
duttiva in un momento in cui vi è una graduale modifica
nell’atteggiamento dei consumatori, più propensi ri-
spetto al passato, a rivolgersi all’acqua dell’acquedotto
- afferma Lauro Prati, presidente Aqua Italia. - A tutto
questo va aggiunta una generale attenzione alle politiche
di risparmio dell’acqua nell’industria e una maggiore at-
tenzione all’impatto positivo che il trattamento dell’ac-
qua consente a livello di efficienza energetica negli
edifici/processi e riduzione gas serra”. 
La ricerca ha evidenziato la presenza sul mercato italiano
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di filiali di aziende multinazionali e società locali, con una
prevalenza delle prime in termini di market share. Le
aziende italiane sono tutte di piccole e medie dimen-
sioni, generalmente operano sul mercato locale e il 75
per cento di esse esporta all’estero, senza zone prepon-
deranti. Tra queste ultime, la maggior parte (56 per
cento) registra un fatturato in Italia superiore rispetto a
quello estero, il restante 44 per cento ha, invece, nell’ex-

port il maggior peso sul fatturato totale. La filiera distri-
butiva del settore è lunga e articolata, ad esclusione di
quello domestico, l’intero comparto si rivolge esclusiva-
mente al cliente professionista. Le aziende si concen-
trano principalmente a due macrosettori: residenziale,
all’interno del quale rientrano i settori domestico, ospe-
daliero e residenziale-turistico-ricettivo, e industriale,
comprendente i settori industria, farmaceutico, munici-
palità, ristorazione e medicale. Nessuno tra questi settori
prevale a livello di importanza strategica. La maggior
parte delle aziende si rivolge a più settori con forza ven-
dita dedicata, una piccola parte (8 per cento) adotta in-

vece una strategia di focalizzazione su un solo settore e
nello specifico nel settore ristorazione. L’offerta di pro-
dotti/applicazioni del comparto è molto variegata e varia
a seconda dei settori a cui si le varie aziende si rivol-
gono. Le aziende del comparto dedicano particolare at-
tenzione al fornire servizi come la formazione e le
istruzioni necessarie al corretto funzionamento della
macchina, attività svolta dal 71 per cento delle aziende

e legata alla vendita della stessa. Altri servizi particolar-
mente comuni sono la manutenzione e l’installazione (of-
ferti dal 57 per cento delle aziende), oltre alla formazione
non legata alla vendita.
Per questi ultimi servizi, si è assistito a una evoluzione
nel mercato: in primo luogo le aziende si sono struttu-
rate in modo da poterli offrire al cliente finale diretta-
mente (in precedenza si rivolgeva ad enti terzi anziché
alle aziende fornitrici), e successivamente integrando i
servizi di installazione e manutenzione alla vendita del
prodotto. Tutto questo rientra in una logica di servitiza-
tion, fondamentale anche in ottica di fidelizzazione. 



l titolo dell’articolo è il problema di tutti i problemi.
Si sono scritte pagine e pagine, si sono fatte detta-
gliate analisi, ipotizzate teorie, immaginati scenari,

centinaia di meeting, congressi, convegni, seminari e
simposi. Ma il problema resta.
La domanda in concreto, ma veramente in concreto, è:
perché i fondi comunitari non sono in grado di innalzare
i tassi di occupazione in maniera significativa?
In questo articolo cercherò di spiegare, sulla base della
mia esperienza, come davvero, e non a parole, si può in-
cidere sulla mancanza di lavoro.

Partiamo da dati, semplici ma allarmanti:

• MMedia nazionale

Secondo la più recente nota trimestrale dell’Istat, pub-
blicata il 18 dicembre scorso e relativa al terzo quarto
del 2019 (luglio-settembre), il tasso di disoccupazione a
livello nazionale è pari al 9,8 per cento e corrisponde a
più di due milioni e mezzo di residenti in Italia che cer-
cano un lavoro ma non lo trovano. 
E’ evidente che il dato italiano non è soddisfacente,
anche guardando al confronto internazionale, conside-
rando che l’Italia è una delle maggiori potenze mondiali.
Secondo i dati annuali di Eurostat (età 15-74 anni), nel
2018 il nostro Paese ha un tasso di disoccupazione su-
periore di quasi quattro punti rispetto alla media Ue (6,8
per cento) e di 2,6 punti superiore alla media dell’Euro-
zona (8,2 per cento).

• Donne e uomini

ll tasso di disoccupazione tra gli uomini, è pari all’8,9 per
cento. Tra le donne invece il tasso è del 10,9 per cento.
Due punti percentuali che hanno un rilevante peso so-
ciale.

• Giovani e anziani

Per quanto riguarda l’età invece, i lavoratori più anziani
sono in una condizione nettamente migliore rispetto ai
più giovani. Il tasso di disoccupazione nella fascia 15-34

anni è infatti pari al 17,8 per cento. La fascia 15-34 non
è quella alla quale si fa riferimento quando si parla di “di-
soccupazione giovanile”, che interessa invece la fascia
15-24 anni e che - secondo il database Istat- si attesta al
25,7 per cento! 
Nella fascia 35-49 anni si scende all’8,7 per cento e nella
fascia 50-64 anni si arriva addirittura al 5,5 per cento.

• Nord, Centro e Sud

Dulcis in fundo, l’analisi geografica: al Nord il tasso di
disoccupazione è pari al 5,7 per cento, al Centro al 7,3
per cento e al Sud al 16,2 per cento.

Donne, giovani e meridionali le categorie più colpite.
Chiaro e senza appello, il monito del Presidente della Re-
pubblica Sergio Mattarella: il vero nemico da sconfig-
gere è il "lavoro che manca".
Questo è quanto.
Ora lasciamo i dati e ritorniamo al motivo dell’articolo.
I fondi comunitari “devono!” (non possono) essere in
grado di incidere nelle politiche del lavoro, ma da anni,
troppi anni, non ci riescono ed il motivo di tale fallimento
è più semplice di quello che si possa immaginare. Ci
sono fondi destinati precipuamente alle politiche del la-
voro, ma evidentemente non bastano affatto! Serve che
necessariamente tutti i fondi comunitari siano orientati
verso questo obiettivo, perché non c’è cultura, non c’è
crescita, non c’è economia, non c’è vera democrazia se
non c’è lavoro. Il lavoro è l’unico obiettivo che l’Italia
deve necessariamente centrare.
Ma come sono redatti i bandi pubblici che mettono a di-
sposizione le risorse comunitarie? 
Tutti i bandi pubblici regionali sono impostati attraverso
dei criteri di selezione che permettono di individuare i
progetti migliori, i migliori investimenti, i beneficiari mi-
gliori e meritevoli dunque di un aiuto pubblico.
Nei criteri di selezione dei bandi si da maggior punteg-
gio, ad esempio, alla sostenibilità finanziaria dell’investi-
mento, alla dimensione economica dell’azienda, agli
effetti benefici su clima e ambiente, al basso consumo
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di suolo, all’utilizzo di energia rinnovabile, all’innova-
zione, agli investimenti digitali, all’età del beneficiario, al
suo grado di istruzione ed alla sua preparazione profes-
sionale, all’incremento di posti di lavoro.
Ebbene, proprio questo ultimo parametro di selezione
“l’incremento di posti di lavoro” viene trattato alla stre-
gua di tutti gli altri. Addirittura in molti bandi pubblici non
è nemmeno presente.
Nella selezione delle aziende che partecipano ai bandi
di investimento, viene chiesto sempre in modo flebile,
quasi sussurrato, con poca forza, di creare nuova occu-
pazione.
Ma com’ è possibile che ciò avvenga? Come è possibile
che a un’azienda che chiede di poter fare un investi-
mento da diversi milioni di euro, non venga “imposto”
ex lege di generare posti di lavoro?
Nella realtà avviene spesso cosi: l’azienda che sta sul
mercato, che vuole potenziare la sua parte produttiva,
ammodernare i suoi macchinari, innovare le sue strate-
gie di marketing, organizzare e potenziare la rete di di-
stribuzione è pronta ad investire; partecipa ai bandi
comunitari su base regionale, per avere una contribu-
zione pubblica a fondo perduto di solito al 50% (ma in
alcuni casi le percentuali di aiuto sono anche più alte);
redige dunque un piano di investimento (business plan)
per partecipare al bando pubblico; in questo piano in-
dica tutti i parametri che le permettono di raggiungere il
massimo punteggio previsto dal bando (es. effetti bene-
fici su clima e ambiente, basso consumo di suolo, uti-
lizzo di energia rinnovabile, innovazione ecc. ecc.); il
progetto verrà valutato dalle commissioni istruttorie e
verrà finanziato. L’azienda dovrà mantenere gli impegni
presi e attuare l’investimento prospettato in sede di ri-
chiesta di agevolazione.
Ma dopo tutto l’iter appena descritto qual è il bene pub-
blico che si realizza?
Quale funzione sociale riesce ad assolvere un investi-
mento aziendale privato, finanziato anche con fondi pub-
blici?
Il bene pubblico resta a discrezione dell’imprenditore, il
quale rimane vincolato solo al bando di finanziamento.
Paradossalmente, dunque, un investimento da diversi
milioni di euro di finanza pubblica potrebbe non gene-
rare nessun nuovo posto di lavoro, vuoi perché il digitale
e i processi di innovazione congelano la forza lavoro,
vuoi perché l’investimento non ha alcun vincolo di rea-
lizzare un obiettivo “sociale” così importante, per una o
più famiglie, e dunque per la società tutta.
Per combattere la povertà, promuovere l’occupazione,
favorire l’inclusione sociale, basterebbe “imporre” all’im-
presa, che intenda avvalersi di finanziamenti pubblici,
tale necessità. Ma l’imposizione non dovrebbe avvenire

nei criteri di selezione dei bandi, attribuendo un punti-
cino in più a chi genera nuova occupazione, bensì do-
vrebbe essere la precondizione alla partecipazione
stessa al bando. In sostanza la creazione di nuovi posti
di lavoro deve essere condizione di ammissibilità della
domanda di investimento. Generi nuovo lavoro? Allora
puoi partecipare. Non lo generi? Allora l’investimento
non può essere cofinanziato con fondi pubblici!
L’investimento aziendale, che va ad incidere su diversi
fattori dell’azienda, non può non riguardare il fattore più
importante: il potenziamento della forza lavoro.
Solo quando le amministrazioni pubbliche destinatarie
dei fondi, le autorità che redigono i bandi, le parti sociali,
le associazioni di categoria, avranno la forza di porre la
“creazione di nuovo lavoro” come parametro di ammis-
sibilità delle domande di finanziamento, si avrà una vera
giustizia sociale.
Infine come effetto secondario, si determinerà una cor-
posa riduzione delle richieste di finanziamento da parte
delle aziende che non intendono assumere nuovi lavo-
ratori, si eviteranno così quattromila domande per sole
cinquecento posizioni finanziabili; si eviterà di caricare i
dipartimenti regionali di migliaia di domande di finanzia-
mento, risolvendo a monte l’annoso problema dell’ec-
cessivo carico amministrativo delle regioni. Infine, ma
assolutamente non per ultimo, si avranno solo domande
di finanziamento di aziende che intendono assumere e
creare nuovi posti di lavoro. Non male.
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ei campionati italiani para archery a Palermo, si
registra un doppio argento per la calabrese
Enza Petrilli. È quindi andata alla grande la spe-

dizione della Asd Aida di Laureana di Borrello a Palermo
per i trentatreesimi campionati italiani para Archery. 
Enza Petrilli, con tenacia ha ceduto il passo ad una stra-
ripante Elisabetta Mijno che ha stabilito il record del
mondo di categoria con 590 punti su 600. Enza Petrilli si
discosta di pochi punti dalla medaglia d’oro, conqui-
stando un meritatissimo secondo posto e quindi la me-
daglia d’argento dopo gli scontri individuali battendo la
collega Veronica Floreno. 
Durante la fase finale, ottima prestazione di Enza che ha
perso per pochi punti di differenza sempre in finale con
la Mijno per gli scontri assoluti. Altra medaglia d’argento
conquistata ed è la sesta in tre anni di attività per la gio-
vane atleta di Taurianova. 
Grande soddisfazione da parte di tutta l’Aida Onlus, così
come ribadito dal presidente Reno Insardà, che per l’oc-
casione è sceso da Roma per seguire da vicino la per-
formance della sua atleta. 
“Sono soddisfatto di questi risultati, considerando il fatto
che Enza Petrilli ha recuperato in poco meno di un mese
da un serio infortunio alla spalla, lavorando con tenacia
e spirito di sacrificio per raggiungere questo importante
obiettivo, con il supporto di tutti dal presidente regionale
Fitarco Calabria Giovanni Giarmoleo e quello del Cip Ca-
labria Antonino Scagliola e dei suoi compagni di club
che da varie parti d’Italia non hanno fatto mancare tifo e
sostegno morale – ha detto Insardà.
Grande soddisfazione è stata espressa anche dal presi-
dente Giarmoleo, profondamente emozionato dal risul-
tato ottenuto. Giarmoleo ha dichiarato che il risultato è
frutto di un lavoro meticoloso e costante.
Il presidente Scagliola ha sottolineato che questo risul-
tato è molto importante perché ottenuto nell’anno delle
Olimpiadi e dove si spera che l’atleta dell’Aida onlus
possa essere la rivelazione della spedizione olimpica.
(fonte: Antonello Scagliola - Il Metropolitano)
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n una gremita sala convegni dell’Hotel delle cerami-
che di Montalto Uffugo, venerdì sera, si è tenuta
l’assemblea di fine anno dell’Unsic (Unione Nazio-

nale Sindacale Imprenditori e Coltivatori) e la tredicesima
edizione del Premio Cultura d’impresa.
Ha aperto i lavori Carlo Franzisi, presidente provinciale
dell’Unsic, che ha spiegato il senso di questa iniziativa
prenatalizia che ha cadenza annuale.
Quindi sono intervenuti Emilio d’Acri, vicesindaco di
Montalto Uffugo; Francesca Abbruzzese, assessore alle
Attività Produttive del Comune di Acri; Emilio Servolino,
presidente dell’associazione Assaporagionando; e Gio-
vanni Misasi, presidente dell’associazione “Biologi senza
frontiere”. Quest’ultimo si è soffermato, in particolare,
sul progetto “Plastic Free”, cui l’Unsic ha ufficialmente
aderito.
Successivamente si è proceduto alla consegna dei
premi: per il Premio Cultura d’impresa, allo stilista Anton
Giulio Grande (“per promuovere una Calabria di eccel-
lenza e di grandi capacità professionali, apprezzata in
tutto il mondo);  il Premio Cultura d’impresa per la Lega-
lità a Vincenzo Chindamo (“per l’incessante ricerca della

verità per una battaglia di civiltà, con energia e corag-
gio”);  il Premio Cultura d’impresa Arte e conoscenza alla
scrittrice Aurora Luzzi ( “per la scrittura in grado di dipin-
gere la realtà, rivitalizzando un genere letterario di
grande impatto, come il racconto breve, in un trionfo
continuo della bellezza);  il Premio Cultura d’impresa per
la Comunicazione al giornalista Riccardo Giacoia ( “per
la professionalità  nel raccontare una regione bella e dif-
ficile, con coraggio e rispetto profondo per la verità”); e
il Premio Cultura d’impresa per il Sociale ad Antonio Per-
rellis, intervenuto in collegamento video, ( “per l’esem-
pio di abnegazione e tenacia e per la sensibilità e
generosità verso chi soffre). Presentatore della manife-
stazione, il giornalista Piero Cirino.
Il Premio è stato istituito nel 2005, subito dopo l’ucci-
sione dell’allora presidente del consiglio regionale, Fran-
cesco Fortugno, e ha l’obiettivo dichiarato di additare
quelle personalità che rappresentano esempi edificanti
per la nostra terra e di indicarle soprattutto alle nuove
generazioni, nella convinzione che sono proprio questi
modelli a rappresentare il fulcro di una profonda bonifica
della nostra società.
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a riforma delle “tutele crescenti” non è sinonimo
di licenziamento facile. Posso rasserenarsi gli
scettici del Jobs Act che temevano una riduzione

delle tutele di legge per i lavoratori e conseguentemente
un crollo degli standard occupazionali. Infatti il recentis-
simo studio dell’Osservatorio Statistico dei Consulenti
del Lavoro del 14 gennaio 2020 su: “I contratti a tempo
indeterminato prima e dopo il Jobs act” ha analizzato i
dati del CICO (Campione Integrato Comunicazioni Ob-
bligatorie) ed ha sancito che la riforma, che ha fatto stor-
cere il naso a molti tra coloro che leggevano tra le righe
una normativa che spogliava i lavoratori delle garanzie
fino ad allora riconosciute, non reca nella realtà fattuale
alcun nocumento. Infatti è emerso che il contratto co-
siddetto “a tutele crescenti” non presenta maggiore ri-
schio di licenziamento rispetto a quello soggetto al
regime dell’articolo 18, tant’è che, ad oltre tre anni dal-
l’assunzione, risulta licenziato il 21,3 per cento dei dipen-
denti assunti nel 2015 con il nuovo regime a fronte del
22,6 per cento dei neoassunti nel 2014. 
L’analisi può considerarsi assolutamente attendibile e
fondata in quanto è stata eseguita comparando le per-
centuali occupazionali dei contratti di lavoro a tempo in-
determinato stipulati a partire dalla data di entrata in
vigore della riforma, ossia dal 7 marzo 2015, con i rap-
porti attivati tra il 2011 e il 2014 e, dunque, soggetti al-
l’articolo 18 dello Statuto dei lavoratori. Non è superfluo
evidenziare come dallo studio siano stati esclusi i con-
tratti a tutele crescenti beneficiari dell’esonero contribu-
tivo triennale ex legge numero 190/2014 che ha
costituito un volano efficacissimo verso le nuove assun-
zioni. Ulteriormente dai dati raccolti è emerso che il con-
tratto a tutele crescenti risulta anche più longevo di
quello previgente: ciò perché, specifica l’Osservatorio,
a 39 mesi dall’assunzione, il 39,3 per cento dei contratti
stipulati nel 2015 sono ancora essere attivi contro il 33,4
per cento di quelli sottoscritti in regime ex “vecchio” ar-
ticolo 18. Un terzo elemento a favore del Jobs Act
emerge analizzando le motivazioni dei licenziamenti: per

licenziamento economico risulta licenziato il 18,5 per
cento dei neoassunti con contratto a tutele crescenti
contro il 20,6 per cento degli assunti con contratto a
tempo indeterminato tradizionale mentre per licenzia-
mento disciplinare sono soltanto il 2,8 per cento dei ne-
oassunti con le tutele crescenti ad esserne coinvolti a
fronte del 2,1 per cento registrato nel periodo immedia-
tamente a precedente la riforma.
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